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LORD RUSSELL 

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 

IH 

Sna Maestà Britannica . 


Milord, „ 

L’ostracismo inflitto dalta generosa Nazione In- 
glese alla fedifraga dinastia Stuarda, rafforzò nel vostro 
industre paese lo spirito progressivo di riforma politico- 
religiosa. Un fatto così solenne trova oggi un riscontro 
nella storia contemporanea dell’Italia, cui auguro d’imi- 
tare l’Inghilterra nel costituirsi fortemente da per se 
stessa, dopo la cacciata delle dinastie tiranniche e su- 
perstiziose. 

Spinto tlall’amor patrio, e per dare una prova del 
sommo concetto che ho del grande Statista, e ansioso 
di veder trionfare l’alta politica che Voi iniziaste in fa- 
vore della mia cara Italia, permettetemi, o nobil Lord, 
di esprimervene la riconoscente mia ammirazione col 
dedicarvi un mio lavoro drammatico, improntato m 
gran parte sulle cronache inglesi, col titolo : La Ca- 
duta di usa Dinastia. 

Voglia la squisita gentilezza Vostra accoglierne la 
dedica in un coi sensi di alta considerazione con cui 
ho l’onore di dirmi 

Torino , 31 Luglio 1861. 

Di Voi, Milord,. 

Devotiss. Servo ed Ammiratore 
Gaetano Gattinflli. 



FORiìIGN OFFICE 


A<ig. 2R/61. . 

V .. • • •.* 

«ir, 

J ani desired by Lord Russell lo acknoledge thè 
i-eceipt of thè Tragedy which you have had thè 
goodness lo send to Kira, and to inforni you tfyat he 
will have great pleasure in accepthing its dedicalion 
to hiinself. 

1 am, Sir, 

\ .. • . » 


Jour Most De vo lei Servaut 
S. V. Listkk. 

' *t rJ.it. • *. 


Signor Gaetano GaTtinelli. 


* » l 
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MINISTERO DEGLI ESPERI 


26 Agosto 1861. 


Signore, 

Sono incaricato da Lord Russell di accusarle 
ricevimento della Tragedia ehe Ella ha avuto la 
bontà di spedirgli , e d’informar la eh’ Egli con 
molto piacere ne accetterà la dedica. 

Io sono , o Signore, 


Suo Devotissimo Servo 
S. V. Lister. 


Signor Gaetano Gatti nelli. 
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PREFAZIONE 



Despotismo 

mala signoria...... sempre accoora 

Li popoli soggetti. 

, . . Dante. 

Ogni rivoluzione è una conquista. 

Schiller. 


La mala signoria che esercitò sull'Inghilterra Fa 
din.astia Stuarda, provocò quel popolo a due rivolu- 
zioni, le quali gettarono il seme dell’avvenire pei re- 
gnanti e pei popoli : prepararono il riscatto delle idee. 
Gli autori di quella riuscirono finalmente a riformare 
in Inghilterra la Chiesa e lo Stato elevandosi libera- 
mente ogni cittadino, secondo le norme del proprio 
rito, alla contemplazione di Dio nel Cielo, all’attua- 
zione dell’indipendenza nazionale in terra. 

I discendenti fondarono in America la Repubblica 
dogli Stati Uniti : e moltissime esteriori somiglianze 
di quelle rivoluzioni si riscontrano nella francese 
doli’ 89 ! — le cui idee sopravvissero alle minacce dei 
despoti, e le cui istituzioni stanno ormai per rinovel- 
lare la intera società europea ! : 

« 
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La caduta dunque della dinastia Stuarda , e il 
moto maraviglioso che trasferì la corona inglese nella 
Casa d’Orange,\è un periodo di storia che può essere 
di palpitante insegnamento a tutta l’Europa moderna, 
ma piu particolarmente all’Italia. 

La mia patria^ saeizfmdn ad, un tratto, quasi con 
insperata avventèra W MPcrttoiè in cui l’inceppavano 
dinastie snervate e corrompitrici, e riproducendo uno 
dei più splendidi avvenimenti della storia dei tre re- 
gni, m’inspirò l’idea di attingere da quel fatto memo- 
rabile un lavoro teatrale : convinto, che il dramma più 
che la storia sia di efficace insegnamento alle molti- 
tudini, alle quali la tribuna scenica serve di suggello 
infuocato al tirocinio delle scuole e dei giornali. 

Scorgendo quindi il mio componimento benevol- 
mente accolto dal pubblico italiano, e poscia premiato 
«falla Commissione Governativa ner il Concorso Dram- 
matico, si svegliò in me il dèsilerio di testimoniare 
alla nubile Nazione Inglese la speciale mia ammira- 
tone, è fargliene la dèdica nella persona del Gran- 
d’Uomó ài Stato, che nella preoccupazione politica 
che lo assorbe, trova ognora perla mia cara Italia sì be- 
nigne parole di simpatia e di generoso interessamento. 

Molti appunti faranno certamente i critici a que- 
sta mia novella composizione. Infatti, essa ha moltis- 
simi difetti. — Ma,- quale è l’opera drammatica che ne 
vada esente,, specialmente allorché fa d’uopo all’autore 
per ordire la sua tela, di accentrare una moltitudine 
di fili che gli si affacciano avviluppati, intralciati nella 
storia? Allorché mira ad elaborare un lavoro sceni- 
co, dal quale risulti l’intflresse* non giàda una passione 
individuale, ma da una idea sociale : non da un acci- 
dènte drammatico, ma dal tutt’ipàienre di un’epoca, 
scrutinato nel pensiero a nell’agitazione <|i uomini se- 
guaci di filosofiche, politiche, religiose, buone 
o uon buone 

11 sistema della, minuziosa realtà storica, posto a 
bas^ del dramma {dice un insigne scrittore) riesce 
esclusivo, inefficace, incgpipiuto. 
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-Nel comporre adunque il mio ho desunto i fatti 
principali dalla storia • ma, riassumendo un vero sto- 
rico o dei fatti , un vero morale ,o dei principii. — 
Mi ho raffigurato una loita fra due principii : il buono 
e il cattivo, portanti entrambi rimpianta di due ca- 
ratteri staccali e potenti, dei quali, giovanissimo l’uno 
e probo e vigoroso , si solleva energicamente sullo 
s libramento e sull’iniqua decrepitezza dell'altro . Cer- 
cai che nulla fossevi di falso e d’incoerente nel ca- 
rattere dei personaggi e nell’indole dei tempi : e ciò, 
m’ingegnai addimostrare senza punto adulare le pas- 
sioni dei popoli nè dei potenti ; anzi, studiandomi 
meglio che poteva e sapeva di temperarle, informarle 
di sana logica, svolgerle a buon fine, e non mai farle 
stromento di divisioni e di rancori. 

V'iiff rodassi, è vero , motte declamazioni : ,lo feci 
perchè mi sembravano opportune, essenzialmente in 
un dramma politico ; avendo esse il prestigio di ria- 
nimare a quando a quando gli attori c gli spettatori, 
trasmutando il palco scenico in uu pergamo popolare, 
in una cattedra di filosofia dell’umanità. Avrei voluto 
possedere miglior nerbo e sicurezza di stile, allineile 
quelle facessero più intensa impressione uell 'animo 
del pubblico : persuaso, che - gli arrischiati propositi 
nelle bocche dei personaggi che si ammantano di 
religione, non avrebbero al certo lascialo traccia ma- 
ligna nella mente dei sensati uditori ; ravvisandovi 
non già la religione in causa, beasi i malvagi , filini - 
siri di essa. 

Comprendo bene che un soggetto così grande 
esigeva più ampie forme ; un circolo di interlocutori 
più numeroso ; uno svolgimento più vasto di quelle 
passioni che s’agitavano fra due sètte — A larghi 
tratti avrei dovuto dipingere quél secolo che vidde 
jn Inghilterra cozzare apertamente due idee fino a 
versare per le vie di Londra torrenti di sangue. — 
Ma stendendo il mio dramma a larghe proporzioni 
conveniva forse bandirne la rappresentazioni dall/, 
scene italiane* o acconsentirò di mozzicarlo q àe là 
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mancando tuttora nella Penisola nostra un Teatro so- 
lenne a guisa d ’ Istituzione Nazionale che ricoveri 
dignitosamente la Letteratura drammatica italiana , e 
dove un autore possa aspirare pel suo lavoro ad 
un’attuazione scenica completamente degna della Na- 
zione che fu maestra di civiltà al mondo. 

Fino a tanto che a ciò non si provveda, è anche 
troppo il poter ottenere dalle Compagnie comiche giro- 
vaghe, che acconsentano ad ingenti spese, e si deci- 
dano a rappresentare con zelo ed affetto novelli com- 
ponimenti, con lieve speranza di lui ro : ed io ho a lo- 
darmi grandemente degli attori che recitarono cote- 
sto mio ; ed alla loro maestria debbo certamente gran 
parte del suo esito fortunato. E tra le molte mende, 
a me basta l’avervi, con artifizio potuto innestare 
quell’unico (forse), ma possente pregio deU’uuità d’in- 
teresse, che si cattiva irresistibilmente l’attenzione de- 
gli spettatori sino alla catastrofe, la quale, lascia spun- 
tare alla mente dell’uditorio una rivelazione, una sto- 
ria d’affetti e di soavi speranze per la patria : la con- 
danna della tirannide e del fanatismo politico-religio- 
so^ un conforto, un fremito di vittoria, uua fede di 
libertà che superbisce dalle ruine della Casa Stuarda, 

. Tutto ciò sembrami* emergere dal mio laverò sce- 
nico. Se nel distenderlo e nel vederlo molte volte r-ap- 
prosentarq m’illusi : pazienza ! 

. Una cotfvinzione però mi resterà sempre; ed è: 
che il critico onesto, se non loderà il mio dr imma, 
almeno non biasimerà rintendimeuto. 


Dell’Autore. 
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PERSONAGGI 


Giacomo II, Re d’Inghilterra 
Giacomo, Duca di Monmouth, suo nipote 
Lord Jefpryes, Giudice capo del Banco del Re 
La Contessa Arabella, di lui consorte 
Il Reverendo Edoardo Petre, della Compagnia di Ge- 
sù, segretario intimo del Re. 

11 Conte di Barillon, Ambasciadore di Luigi XIV alla 
corte di Giacomo II. 

Lord GoDOLPHm, Ciambellano del Re Giacomo II. 

Un Araldo. 

Lord Edoardo Russell ) Deputati 
Halifax ) alla 

IIampden )Camera dei Cofmini 

Sara, birraia.. 

Alice, sua figlia. / ' 

Enri«o Bulwer ) Membri del Circolo 
Riccardo Sedley ) della Tesja di vitello. 

Un Usciere di Tribunale. 

Un Custode delle Carceri della Torre di Londra. 

Uh Alabardiere , 

Altro Custode I 

Constabili f , ,, 

Alabardieri * / c ^ e non P a ^ ano - 

Due Assessori del Tribunale 1 

Due Diaconi J 

La scena è in Londra. — Epoca 1687-88. 
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ATTO PRIMO 

Galleria nel palazzo di Whilhall. 

SCENA I. 

Lord Godolphin e il Conte Barillon. 

God. Così è, sig. ambasciatore dì Francia. L’Inghilterra 
di Giacomo li trovasi al punto in cui era sotto il 
regno di Carlo I, il santo re martire. 

Bar . Caro lord Godolphin, voi esagerate la posizione. 

God. Non credo. — Scandagliate. — Al Parlamento, 

' nella discussione dell'indirizzo in risposta al di- 
scorso della Corona, la Corte ha toccato ! a peggio. 

Bar. Il discorso d’apertura doveva essere più conci- 
liati vo. 

God. Volle comporlo il Re stesso. 

Bar . 11 ministero doveva persuaderlo ad esc/udere i pa- 
ragrafi in cui accenna alla revoca della legge di 
supremazia, e di quella dell’J/a&eas corpus, co- 
tanto cara agli Inglesi, 

God. Ala sono leggi che inceppano Ja volontà del Re. 
Egli vorrebbe che venisse diminuita la milizia citta- 
dina, ed accresciuto l'esercito d’ordinanza... 

Bar. Il quale, capitanato da ufficiali papisti, servirebbe 
invece ad inceppare il Parlamento. Il pensiero è 
buono, ma non conveniva manifestarlo alla Camera. 

God. Ser Halifax, che sedeva allora nel gabinetto, non 
approvò il discorso. Il Re lo ringraziò dei suoi ser- 
vigi, il di lui nome fu cancellato dal libro del consi- 
glio : e adesso Halifax siede fra i moderati, ma egli 
h forse il più terribile oppositore al governo di sua 
Maestà. Ripeto : siamo a cattivo partito. 

Bar. No... no: vidrete... 

God. Lo stesso Nuncio, interpellato, rispose, nulla po- 

2 * 
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fervi fasore piir pregiudicevole ai fini dell; Chiesa 
romana, ilei dissenso tra il Re ed il Parlai ente. 

Bas. E il reverendo gesuita, padre Petre, che ne icnsa ? 

God. Contraddice al Nuncio pontificio ; approdi a del- 
l’ascendente che ha sull’animo del Re; il ( ìale li- 
cenzierebbe dieci Parlamenti piuttosto che lerdere 
la Messa del gesuita ! 

Bar. lì un fatto, che la possente Società di Ge! il tiene 
in bilico anche l’autorità del Papa ! E’ un fa to, che 
essa ha nel suo seno uomini raffinati, che posse- 
dono una maniera irresistibile di abbacinar i re- 
gnanti, i giovani loro adepti. e le veoolùe pinzo- 
chere. La conversione del inio Re, di un su » nipo- 
tino e di madama di Maintenon, è una prova 
esemplare deU’abilità di quei reverendi ! 

God. Come?... Luigi aIVY... 

Bar. Oggi, può veramente denominarsi. Re cristianis- 
simo ! • ' ' 

fod. Luigi Borbone è divenuto sì pio ? . 

Bar. Invecchia ! — Affievolendosi il corpo conviene 
pensare all' anima! Per salvarla, il confessore del 
Re, d’accordo colla favorita, gl’insinuò di revocare 
il famoso Editto di Nantes, il quale accorda agli 
Ugonotti franchigie eccezionali... 

God. Ma Luigi avrà resistito al confessore. 

Bar. (sorridendo) t L’Editto di Nantes è revocato/ 

God. ( giulivo esso pure ) 

Possibile?... Oh ! benedetta onnipotenza del con- 
fessionale ! 


M. I.o 
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SCENA II. 

* Padre Petee, e delti. ^ 

' Pe 

Pel. {entrando) Sia lodato Gesù Cristo ! 

God. Reverendo padre Pelre t Udite la grande novità. 

Pet. Quale ? 

God. Luivi XIV, ha revocato l’Edittu di Nantes. 

. f » 
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Pet. Lo so. # 

Bar. Lo sapete ? ^ 

Pel. Da Roma. 

Bar. Dunque a Roma sapevasi prima che a Parigi? 

Pet. Può essere. 

Bar: K ne avrete già informato il Re d’Inghilterra? 

Pel. No. — Ciò spetta all’ambasciatore del Re cristia- 
nissimo. Noi facciamo le cose regolarmente. Vostra 
eccellenza può entrare da Sua Maestà. 

Bar. Obbligatissimo al mio reverendo. ( avviandosi ) 

Pel. {verta Barillon) Eccellenza? 

Bar. (volgendoti) Volete me ? • ■ 

Pel. Vorrei il vostro valevole appoggio presso il mio 
buoi! Re. 

Bar. (avvicinandosi a PetreJ 

Mi sorprende. Non disponete voi solo d’ogni sua 
volontà T 

Pet. Secondo i momenti. Evvi la contessa di lefTryes, 
talvolta onnipossente ! 

Bar. La Maintenon dell’Inghilterra 1 

Pet. Dama di molti meriti !... Ma oggi, improvvidamente 
consiglia il Re a respingere l’indirizzo della Camera. 

Bar. Una Camera così riottosa... . 

Pet. Convengo... merita castigo... l’avrà!... Dopo votato 
il danaio necessario... 

Bar. Il danaro necessario... lo darà il mio Re, il quale 
desidera che Giacomo si appoggi alla Francia anzi- 
ché al Parlamento inglese. 

Pet. Bene...! — l Re debbono fiancheggiarsi a vicen- 
da! Ma non sarebbe neppur male accettare l’indi- 
rizzo ! E* assai bnona quella limaf che doma il ferro 
senza strepito. 

Bar. V’intendo. Persuaderò il Re ad accogliere bene- 
volmente la Deputazione... 

Pel. Che- sarà qui a momenti! Facendo pompa di mo- 
destia democratica, che io denominerei, empirismo, 
essa parti da Westminster, collocandosi fra la mol- 
titudine plaudente, e dirigendosi a Vhithall ! — Udi- 
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te? Giunge 'sino n noi l'eco dello schia marzo po- 
polare! — Poveri barba*ssori! — Conviene blan- 
dirli ! 

Bar. Diamoci la mano, e riesciremo nel nostro intento. 
Vado dal Re (parie) 


SCENA III. 

Araldo e detti; poi IIampdkn, Halifax, Russell. 

Arai. La Deputazione della Camera dei Comuni. 

Pel. Entri. — (Entrano i tre sunnominati. Petre »'n- 
co mitici a , in modo marcato, il seguente dialo - 
go con Godolphin). Mio caro lord Gòdolphin, se 
lutti i re dell'Europa imitassero Luigi Xl\\ reste- 
rebbero ben pochi miscredenti. — Il Parlamento di 
Parigi voleva fare qualche opposizione alla revoca 
dell’Editto di Nantes. 

Unni.) 

Hai. ) L’Editto di Nantes revocato ?... 

Ras. r ' , 

Pel. (Volgendosi a loro). Si, signori. ( Rivolgendosi 
a GodolphinJ. Il Re si presentò al Consèsso dei 

1 Deputati vestito da 'caccia e gesticolando con lo 
scudiscio!... Le volpi togate nascosero la coda. 
Di soppiatto eccitarono il sempre credulo popolo 
ad una dimostrazione! Una magnifica carica dei n'- 
ali dragoni rimise il tutto in perfettissimo ortiine. 

Ham./Ai suoi compagni). L’udite. 

Ras. È un avvertimento per noi! 

Hai. Pazienza, fratelli, pazienza! 

Pet. 0 Francia fortunata, fino che sarà retta da re così 
devoti. , 

Ham. (E libertini). 

Pet. Nella notte di San Bartolomeo fu scritto in cielo, 
che l’augusta dinastia dei Vaio» e dei Borboni re- 
gnerà per secala seculorwn ! 
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God. Amen. 

Ham. (Regnerà sino che i popoli crederanno nei Ge- 
suiti). 

Kal. Signor abate Petre, si desidera parlare al Re. 

Pel. Anche voi, ser Emmanuele Kalifax, tenete ora dai 
riformisti. 

Hai. Tengo da quelli (he vogliono sia cristianesimo e 
libertà una cosa sola. 

Pel. Vedremo se chi impera sullTnghillerra sarà del vo- 
stro avviso. — Vado ad annunziarvi, {parte). 

Ham. Ecco chi impera oggi sulla patria nostra : la 
chierica, la sottana nera, e la bianca. 

Hai. Prudenza ! 

Ras. E quel Luigi XIV, che pareva volesse rinnovare 
il secolo d’Augusto ! 

Hai. Morti Corneille e Molière, trovasi adesso adulato da 
una miriadé di filosofanti imparruccati, da poeti 
sdolcinati... 

Ham. Da Gesuiti e femmine spigolistre, che lo consi- 
gliarono alle orribili dragonate contro degli inermi 
cristiani. — Giacomo II lo imiterebbe volentieri. 

Ras. Oh . . . Un re protestante ? ( Con incredu- 
lità). 

Ham. Giacomo Stuard è protestante di forma è gesuita 
di cuore ! 

Hai. Fratelli 1 per carità t . . Ridettele in qual luogo sia- 
mo ! 

Ham. Avete troppa prudenza.. 

Hai. Appunto perchè dotato di tale requisito venni scel- 
to a far parte di questa deputazione, a fine di tem- 
perare il vostro ardore. 

Ham- Voi siete veramente un brav’uomo ! E nella vo- 
stra qualità di elemosiniere alla torre di Londra sa- 
pete confortare i poveri prigionieri colla divina pa- 
rola, coll’incoraggiamento alla virtù, l’abhqrrirnento 
dell’intemperanza, dandone voi primo l’esempio. — 
Vi avete lutto il nostro alletto. (Stringendogli la 
mano). 
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Goff. Ser Halifax sa accattivarsi la stima e l'affeUo degli 

uomini di lutti i partiti ! Eoco il vantaggio d’ess'ersi ,a ò'( 
affiliato alla setta degli anlìbii. tai 

I{nm, (offeso) Anfibio? ' tei* 

Rus. Egli anfibio ? wol 

Hai. Non mi offendo di (ale soprannome. Ne vado al- di 
tero! Cotesti cortigiani, chiamano anfìbii gl'indù- ta l 
giatori moderati, che si tengono tra il furore degli F 
Anabattisti, e fi letargo papista ! Sì appartengo ai taà 
così detti anfìbii, o per meglio esprimermi, appar- W. R 
tengo a quel nucleo d’uomini filosofi, i quali vor- ta H 
rebbero si stabilisse una lotta onorevole tra l’er- for 
rore e la verità, così nelle materie politiche, come «li 
nelle religiose ; facendo appello alle opinioni di in- 
tuiti i dissidenti di buon conto; eccitando il sen- rit 
timentò di una comune e chiara evidenza, la quale àr. 1 
produca finalmente la concordia generale degli ani- qi 
mi ! — Ecco, il mio modo di pensare e d’agire. Iti K 
Qualsiasi «setta vittoriosa, ed insolente nel trion- di 

fo , riscontrerà in me un censore ; la vinta e à. Pi 
l’oppressa, un protettore. se 

God. Ma voi, che vi mostraste così fedele al Re. ac 
Hai E lo sarò sempre : quando non mi si ponga nel sì 
caso in cui la fedeltà dovuta al principe debba cede- st 
re a petto di considerazioni di maggior momento. ti 

U 

i 

SCENA IV- \ 

• ) 

Araldo e detti ; poi il Re, Tetre e Barilon. 


Ara. Sua Maestà il Re. )/ a , 

he. (Entrando). Poveri Ugonotti !... La notizia che jj a) 
mi avete dato teste, sig. Conte di Barillon, mi ha 
veramente sorpreso !... Schiacciati dai cavalli o 
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tagliuzzali dalle sciabole dei dragoni di mio fratello 
Luigi? (Sogguardando i Deputati}. Costoro meri- 
terebbero altrettanto)! Signori Deputati vi vedo con 
molto piacere! Avete inteso? Fu revocato l’Editto 
di Nantes ! 

Il ani. Per cui molti nostri correligionari si troveranno 
privi d’impiego . . . 

Rvs. All'estrema miseria. . 

Hai. He Luigi avrà almeno provveduto . . . 

Bar. Uà provveduto che i fanciulli e le fanciulle de’ri- 
forinisti, tolti dalle braccia dei genitori, vengano 
educati nei conventi. 

Hani. Il Re di Francia abusa della sua forza per eser- 
citare un atto contro natura. 

Bar. 11 mio Re vu<de che la religione del Sovrano sia 
quella di tutti i suoi sudditi. 

Pet. E così facendo si acquista una corona celeste non 
meno gloriosa di quella (R S. Luigi. 

Re. Poveri Ugonotti! ... Provvederemo noi a norma dei 
sentimenti che dominano la nostra coscienza ! — Li 
accoglieremo con liberalità tale, che ad essi non 
sarà più possibile sfuggire le nostre grazie, i no- 
stri favoni ( 'piano a Barillon}. (Voi m’ intende- 
te ) ! Frattanto, in ogni chiesa del mio regno sarà 
fatta una colletta a loro beneficio ! Ci recheremo 
noi stessi alla Cappella Reale, ove sarà cantata una 
* messa solenne in suffragio delle loro anime, ed in- 
vitata tutta la Corte. Lord Godolphin pregate la 
regina nostra sposa ad assistervi con noi ! E’ tanto 
devota e caritatevole! L’attendiamo in questa gal- 
leria, unitamente alla sua prima dama d’onore la 
contessa di Jeffryes. (Godolphin patte). 

Rus. (La favorita!) * 1 

Il ani. (La moglie di un illustre carnefice f) 

Hai. (Ma contenetevi). 

Re. ( sedendo , si rivolge ai Deputati) 

Voi dovete presentarmi la risposta al discorso delia 
Corona ?... 
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Ru$. Sì, Maestà ! 

Bar. ( inchi uandonij Io mi ritiro. 

Re. Restate. — Desidero che l'ambasciatore del mio 
spirito di concordia; e quanto sia inteso il mio de- 
siderio di mantenere in Inghilterra la più perfetta 
armonia fra chi regna e chi governa. — 11 Parla- 
mento nell’inviarmi la sua risposta, ha certamente 
scelto a presentarla una terna d’uomini animati essi 
pure di sentimenti conciliativi? 

Ras. Uomini fedeli al Re, nella persuasione che questi 
vorrà rendere grande, potente e felice la nazione 
inglese. 

Re. Voi siete Edoardo Russell ! Lo straricco e nobilis- 
simo baronetto orangista ? - 

/{ms. Orangista? — Ammiro il principe d’Orange come 
degno Statoldero dell’Olanda : lo venero come ge- 
nero di Vostra Maestà, e non più ! 

Re. E non più?... (ad Hampden). Voi siete il poeta 
satirico Oliviero llampdeu. 

Ham. Segretario nella Camera dei Comuni. 

Re. Un Hampden!... comparisce, mi sembra, fra i capi- 
setta del lungo Parlamento ! Era vostro parente? 

Ham. Era mio padre! Sedeva fra i giudici di un’alta 
Corte di giustizia! 

Re. Giustizia? (quasi per alzarsi) 

Bar. (frenandolo) Maestà. • 

Pel. ( all'orecchio del Re) (Sire, chi uon sa dissimulare 
non sa regnare).. 

Re. (calmandosi) E’ vero ! 

Ham. Io avrei creduto inutile la rimembranza di un tal 
fatto. 

Re. Inutile... se gli errori dei padri avessero corretto i 
figli. 

Ham. £ire... 

Re. Non posso trattenermi dal chiedervi se siete tutta- 
via l’amico di Giacomo Croft duca di Monmouth? 

Ham. L’amicizia di un vostro nipote non può che ano- 
rarmi. 

Re. Mio nipote?... Colui?.,. Un ribelle? Tenace razie- 
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nalista che satireggia ogni mio operato ? Esulante 
pel mondo, e dopo avere visitalo Roma santa, in- 
vece di riederne convertilo, stanziò in Olanda spar- 
gendo un veleno satanico sulla curia romana ... e 
su me stesso. 

Ham. Su voi, non credo. 

Re. Non mi accusa egli forse di avere ritornata l’Inghil- 
terra sotto la influenza della Corte di Roma, perchè 
accolsi nuovi vescovi che provvedono alla salute di 
anime'/ (con conpunzione) 

HaL (quasi tra se) 

E’ incerto se i nuovi vescovi abbiano salvato più 
anime o uncinale grasse prebende ; le quali bene 
divise, potrebbero sollevare il' basso clero assai più 
laborioso ed utile !... 

Re. (che si è posto ad osservare Halifax) 

Chi parla laggiù ? Si avanzi. Emanuele Halifax 7. 

Ham. lo stesso, Maestà. 

Re. Un uomo che fu sempre affezionato alla casa Stuarda ! 

Hai. Sempre. 

Re. E accettate simili mandati contro di me ? 

Hai. Nulla si fa contro di voi, Maestà. La nazione sup- 
plica modestamente il suo capo, di non deviare, 
regnando, dalla giurata costituzione. 

Re. Non giurai di abiurare la mia fede. 

Hai. E nessuno osa imporci quest’obhligo. Vi si chiede 
anzi di abbandonare quella crudele intolleranza, 
merce appartenente soltanto alle religioni false , e 
lasciare cne ognuno sia libero di seguire una fede 
religiosa ; e ognuno possa pregar Dio giusta il pro- 
prio rito , possa concepire la fede come la sua co- 
scienza il comporta, e perfezionarsi, se il \yiole, in 
quella di Cristo, secondo la primitiva purezza, lo 
spirito e le sue verità, (con tutta dolcezza e ve- 
race fervore cristiano) Maestà ! Libera chiesa in 
libero stato. „ .. 

Re. Sì, si. Non a torto vi dipingono come uno dei dot- 
tori più dannosi al papismo , che non i più insof- 
ferenti protestanti. * 
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•Hai. Dannoso io?... I papisti mi fanno troppo onore. 
Re. So bone che ai prigionieri nella Torre voi spiegate 
il Vangelo in liugua volgare anziché leggerlo in 
lingua latina ? 

Hai. Non intendono il latino, f con ingenua espressione) 
He. Così vi allontanate dalle prescrizioni superiori di 
chi presiede sul Tevere a tutta la cristianità. 

Hai. Quando la libertà moriva su Tevere, predicavaia 
il Nazzareno sul Giordano, e nella lingua parlata 
dalle moltitudini. Vorrei che anche la messa fosse 
detta nella lingua del paese... E la Corte di Roma 
scuserà queste emancipazioni dai suoi'proposìti , se 
rifletterà, che così facendo obbedisco al Superiore 
dei superiori, f fon dignità e venerazione) 

He. Ma con queste innovazioni scuotete gli ottusi sensi 
del popolo, insinuando nella sua mente uno spi- 
rito vertiginoso. 

Hai. Anzi un criterio esatto : il criterio dei più grandi 
luminari della Chiesa, che' dissero: « fi Sacerdote 
« di Cristo deve evangelizzare illuminando, non già 
« ammazzare abbuiando lo spirito ». — Ed aggiun- 
gono che il cristianesimo per grandeggiare è me- 
stieri che il sommo Sacerdote cessi desser Re della 
** terra, (con convinzione ) 

He. (Un po’ irritato) E la sua indipendenza allora? 
Hai. Sarebbe mollo meglio consolidata 1 - L’iudipen- 
denza del Pontefice guai capo della Chiesa, vale la 
coscienza di milioni e milioni di cattolici. - L’indi- 
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pendenza del Papa-Re, vale quanto la spada del 
soldato svizzero che fa la guardia al Vaticano. - 


Cristo non volle mai impugnare la speda come 
Maometto, ondo non materializzare il suo regno che 
volle tutto spirituale. 

He. Ma voi... 

Pel. ( all’orecchio del Re) Prego Vostra Maestà di non 
contraddirlo. E un ragionatore pericoloso, che va 
lusingato apparentemente, e sottomano spacciato. 
Indicherò io il miglior modo. 
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Re. (con benevolenza a Halifax) Voi avete delle ot- 
time idee. Venite a trovarmi spesso. Per voi non 
vi è anticamera. 

Hai. Sire... 

Re. Si legga l’indirizzo. .* 

Ras. ( legge) « Il Parlamento convocato da V. M. sente 
« il debito di tributarle la sua gratitudine per le 
« confortanti dichiarazioni, ed i paterni sentimenti 
« espressi nel discorso inaugurale. Vostra Maestà 
« annunzia essere rioghilterra in perfetta pace con 
« tutti i Potentati d’Kuropa, e voler profittarne onde 
« dare maggiore sviluppo e vigore alle nostre Ii- 
« hertà civili ed eccjesiasliche. Il Parlamento ap- 
« prezza altamente, e ringrazia il Re per il gene- 
« roso intendimento , e sempre fidente in Vostra 
« Maestà, si fa un dovere di consentirle un sussidio 
« bastante a stipendiare la fanteria d'ordinanza, ftn- 
« che siasi rafforzata la milizia cittadina I » 

Re. ( Montivi sorpresa. Petro con nn’ occhiaia lo 
colma). 

I tus. (Prose r/ue la lettura) 

« Il Parlamento, pieno di sommissióne e d’afTel- 
« tuoso rispetto per Vostra Maestà, confida , che 
« continuando la pace, verrà ptucche mai diminuito 
<r l’esercito stanziale. — Questo sarebbe un aggravio 
« inutile e forse pericoloso, trovandosi esso capi- 
« tanato da persone, le quali possono essere degno 
«.di stima e d’affezione, ma non pertanto avverse 
« alle Costituzioni dello Stalo ! ! ! II Parlamento in- 
« coraggiato dalle auguste e leali dichiarazioni fatto 
« da Vostra Maestà, suppliea non si torchi la legge 
« df supremazia, usbergo della Religione, ne quella 
« dell’ Habeas corpus, garantia di libertà. Di ciò 
« convinto, il Parlamento spera che Re Giacomo II. 
« soprannominato il Giusto, vorrà rimuovere dagli 
« uffici civili e militari le persone non idonee ed 
« illegalmente collocate, provvedendo in modo di 
« tranquillare i timori ed i sospetti del popolp. » 
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Re. {fon hinno cupo ed aire} 

Sono allo» lente maravigliato e dolente che i Co- 
inuni abbiano così poco approfittato delle ammoni- 
zioni loro date per organo dei miei ministri.' Qaa- , 
lunque siano i portamenti vostri sarò fermissimo io 
tutte le promesse fatte, abbeuche il Parlamento abbia 
inviato un indirizzo indegno di lui, ed irriverente 
pel He. 

Rvs. Irriverente V • * 

ite. In modo tale... che addita innalzato il vessillo della 
ribellione 1 

Rii s. ) , • • 

Unni.) Oh!... no Maestà. 

Hai ) , 

Re. Sorge già il mal vezzo di trattare i principi irri- 
verentemente 1 Era assai meglio porre in istalli 
d’accusa il ministero responsabile, che offendere il 
He, manifestando lo spirito di ribellione ! ( con 
forza ) 

Ras. Per amor di Diot.,. Sire, non ci dite parole così 
dure. 

Ham. Nessuuo di noi è ribelle. , 

Hai. Vi ricordi .che la mia famiglia ha combattuto in 
difesa della corona. 

Ibis. Siamo noi che abbiamo spenta l’ultima ribellione, 
e ne susciteremo ora un’altra V No: noi non siamo 
ribelli. , . 

llal. E siamo pronti a morire ai piedi di \ostra Mae- 
stà, solo che vogliate accordare... 

Ile. (Proseguendo più animosa) Questa è ribellione ! - 
Guai buou anglicano, prima d’oggi, ha posto in 
. dubbi » la potestà nel Re d’innalzare a luminose 
cariche i suoi sudditi i più prediletti» i più merite- 
voli e dispensare gli altri ? Questa è pretta ribel- 
v lione ! - Meritava io tale ricorso V lo che sono 1 u- 
mieo della Chiesa Evangelica ?... Del reggimento 
costituzionale ? Ah !... non ini aspettavo tanto dal 
Parlamento /.. Voglio essere ubbidito altrimenti 11! 
{con imperiosità) 
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JV/. (finito voce dì Re, ma di volo) 1 Fare e ttnn dire. 

Ifal. Maestà, prima di poriv in istato d’accusa il vostro 
ministero... (scandalo che potrebbe trascinare folti 
a terribili conseguenze'!, il Parlamento volle vie** >r- 
rere in modo conciliativo alla sapienza della Corti- 
na ! - La Corona qualifica un tal atto siccome scarno 
di ribellione, e comanda alla Rappresentatila nazio- 
. naie l'obbedienza !!l Noi rappresentando la Nazione 
inglese con rettitudine, non ci asteniamo dal dichia- 
rare lealmente, francamente, che il dispotismo vio- 
lento ed itvq itisi feriale di che va informandosi il 
governo di Vostra Maestà, rivolta ogni spirili» illu- 
minato. Che un governo appoggiato ai prinripii della 
Curia romana b impossibile in terra d’uomini liberi ! 

Ciò detto, chiniamo il capo, aggiungendo che il 
Parlamento è deciso di non recedere dai propri 
diritti. 

Re. Che diritti 1 - Contro di me diritti? verso di me, 
ripeto, che il Parlamento ha l’obbligo dclPobbe- 
dienza / 4 

Ham. Chi non ha diritti, non può avere nemmeno ob- 
blighi, 

Re. Voi dite?... Vedremo / - Andate! Ritornale al Par- 
lamento, trombe di sedizione. Che fate qui ?.. . 

Andate al vostro posto, e fate che io sia obbedito. 

E terrò -ques/o scritto: non lo perderò mai... e mi 
ricorderò sempre di chi lo ha firmato ! 

Hai. Noi lo abbiamo firmato ! E sia fatta la volontà • 

di Dio ?• /'chinano lutti. Ite il capa per congedar-* 
ai, e fanno la solila genuflessione) 

Ite. Risparmino le genuflessioni di etichetta; voi spe- 
cialmente che siete vecchio. 

Hai. Ma ancora forte abbastanza per disimpegnare i 
miei doveri.' 

Re. Andate (ad Hai.) Se Vostra Grazia vuol rima- 
nere a prender il cioccolato... (con benevolenza) 

ITal. Non ne prendo mai. Faccio riverenza: 

/*". Olà... Sia a sua disposizione una carrozza di corte. 

Hai, Torno a piedi coi miei compagni. 

3 ' 
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Pel. Voi ?... il primo Vicario elemosiniere della Torre. 
(che. si è avvicinato ad Hai. tutto gentile). 

Hai Il Divin Maestro non è nini andato in carrozza, e 
perchè dovranno andarvi i suoi vicari ? f s’inchina 
insieme a Russell ed Hampden , quindi partono 
uniti). 

Pet. Maestà , ora è tempo di fare il vostro colpo di 
Sfato. ( con voce dolce e sommessa). Non e per 
noi., non è per noi che lo domando!... È la causa 
di Dio!... e la gloria di Lui, onde ci armiamo a 
difesa ! 

Re. Ma... nel mio esercito non ferve quel sentimento 
che aliena il soldato dall’universa nazione, e lo fa 
ligio ai suoi capitani. Andrebbe totalmente rifor- 
mato ; ma questo ingrato Parlamento nega il da- 
naro . 

Bar. Il mio Re... il mio Re ve lo fornisce. 

Re. Davvero?... Ah!., se nou fosse vincolata la mia 
coscienza dal giuramento di mantenere la costitu- 
zione ! 

Pet. Abbiamo un Dio in terra che lega e scioglie le co- 
scienze ! 

Bar. Deh! Sciogliete questo noioso Parlamento! 

Re. Domani I 

Pet. E regnate senz’esso! 

Bar. Il mio Re, ascoltando i consigli d’Anna d’Austria e 
e di madama Maintenon , non ebbe tanti riguardi 
allorché trattavasi di purgare la Francia dall’ infe- 
zione dell'eresia. • 

Pel. Consigli conformi dà al mio Re la sua consorte 
Maria d’Este.., c la contessa di JefTryes, dama di 
tanto spirito/... e che gode la stima di sua Maestà. . 

Re. Certamente la contessa di JefTryes è una dama di 
* pregi rarissimi, un’anima piena di fuoco ... Ha un 
conversare gradevolissimo... edificante !... 

Pet. Non volete?... S’inspirò in Roma ài più puro cat- 
tolicismo... di cuore sensibile. 

Bar. Lo so. 

Pet. E lord JefTryes di lei marito, devotissimo ai no- 
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* slro Re; è il più tremendo punilore degli eretici. - 
E spero che ora farà la caccia ... 

Re. A chi ? 

Pel. A vostro nipote, il duca di Monmoulh, che a 
quanto mi scrivono dall’Aja tenta nnd sbarco in 
Inghilterra ! 

Re. Vivadiol... 

SCENA V. 

Araldo, la Contessa di Jeffrtes , e detti. 

Arai, (annuncia) La contessa di .leffrves. 

Con. Maestà !... Signori !... (Pel. e Bar. le vanno in- 
controj 

Re. Amabile contessa, si faceva appunto il vostro elogio. 
Con. Vostra Maestà ha troppa indulgenza per me. 

Re. Meritate assai. - Sedete. Attendiamo la Regina a 
. prendere il cioccolato . 

Con. La Regina desidero rimanere tranquilla nel suò ap- 

F artamento. 
ndisposta forse ? 

Con. 11 clima d’Inghilterra non l’è confaciente, sospira 
la sua card Italia, quel limpido cielo... le magni- 
fiche chiese... Le solenni pompe ecclesiastiche, che 
trasportano l’immaginazione in un mondo miraco- 
loso e sfolgorante!... Oh i bei tempi in cui ini 
trovava anch’io in Italia... in Roma. Si fu in quel- 
l’alma città ch’io vidi per la prima volta (rimet- 
tendosi) tutto quanto v’ha di grande e maestoso 
nella nostra religione, e colà... mi fortificai nella 
fede ! - Se la nostra augusta Regina, comb'spgsso 
dice, si risolve di andare a ristabilire la sua mal 
ferma salute in Italia, presso il Duca di Modeua 
suo padre, io la pregherei di condurmi seco. 

Re. Abbandonereste il vostro consorte ? Defrauderò? é) 
il Re dei vostri saggi consigli, nel momento in cui 
mi accingo ad estirpare l’eresia con maggior -lena . 
Con. Fosse vero una volta che bandiste quelle sottigliezze 
dell’umana ragione, che conducono sempre all er- 
rore. 
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Re. Bandisco ogni scrupolo, poiché mi vi costringe il 
pericolo di perdere la corona. 

Con. Che dite? 

He. Mio nipote minaccia di ritornare iti Inghilterra. 
Con. Giacomo di Modmouth ? 

Itar. Sì, il figlio del defunto Re. 

Yet. Il beniamino del popolo ritorna per detronizzare 
suo zio. 

Con. Ritouia ? - 

Re. .Non vi sgomentate per me : io non lo temo. 

SCENA VI. 

Araldo e detti, poi Jkf*rves. V 

■ C.’i i ' > 

Arai. Sire, lord Jeffrves. ; • 

Con. Mio marita. 

Re. 11 giudice capo ? Passi. (Arai, parte, éntro Jeffnes) 
Quale aliare di così Itila importanza vi conduce fra 
noi ? „ 

Jcf. Maestà!... Miledi !... Signori f A JLima Reale e 
sbarcato Giacomo Duca di Monmouth ! 

„ Re. Ah! è dunque vero? , ; 

Con. Mio Dio ! ' 

Yet. Che vi diceva. Maestà ! 

Har. Sbarcò solo ? 

Jcf. .Con dugento fuorusciti. " •*; 1 

Re. Uu’ine/.ià. , . 

Jcf. Che, bastò a sommuovere tre contee, che lo seda* 
•ìarono Re. . / ... 

Re. I’ossibil mai!.., ' . * \ 

Jcf. Venti fanciulle delle più chiare famiglie gli anda- 
rono incontro, presentandogli - due bandiere rica-, 
* mate dalle loro mani. 

Con. Venti fanciulle !! ! /' 

Jef. E nei porti dell'Olanda vanno raccogliendosi a 
migliaia ì volontari, che seguire debbono in In- 
ghilterra il Duca, ed in Scozia il. suo degno amico 
il cuntg d’Argyle. 
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Re. E min genero il principe d'Orange, permeile che 
negli stati da lui governati si trami contro di me ? 

Jef. Anche vostro genero. Maestà tiene vivo in Inghil- 
terra il suo partito ; e non ini maraviglierebbe che 
sottomano incoraggiasse la spedizione del Duca con 
disegno di perderlo, e quindi di sostituire se stesso 
a lui, ed a voi. 

Re. A me?... Contro di me? Due stretti parenti? 

Pel. 1 regnanti uon hanno parenti. (In questo momento • 
i valletti , precedati dall’ araldo , portano, l’uno 
un vassoio con la cioccolata per il Re, l’altro 
con le tazze per la Contessa, l’ Ambasci a't ore, 
Pelre, ecc.). Ecco per Vostra Maestà, {'presentan- 
dogli la tazza) Ecco per l’amabilissima Contessa. 

Con. Oggi... osservo il digiuno! 

Pel. Benissimo ! Le mortificazioni del corpo <nnw la 

, manna dell’anima, (prende esso la cioccolata) 

Re. ( all’Araldo ) Servite l’Ambasciatore... ed anche il . 
Giudice capo. 

ìef. Olii... Maestà ?... 

Ite. Vi pregio coinè il inio miglior generale ! Le vostre 
campagne contro i rei d’alto tradimento mi hanno 
assai giovato! Sedete. (Il Ite e Icffvges da im lai o, 
Rarillon; la Contessa e Pelre dall'altro, /or- 
mano ine gruppi staccati). 

Ief. (siede e sorbisce il cioccolatoj E se vostro m- 
■ potè cadesse nella mia potestà? 

Ite. {'volgendosi (i Pel.) Udite, Padre Petre? 

Pei. Scomunicarlo subito. 

ìef. Lascio al Reverendo l’onnipotenza di quell’arma spi- 
rituale. in quanto a. me!... 

Re. Fatevi in qua, mio caro Jeffryes. (Parla sotto voce 
con Ic/fryes). 

Con. ( ripetendo quasi da sè.J 

Venti fanciulle gli andarono incontro!... • 

Ilar. ( che ha udite le parole della Contessa) 

Quel'Monmouth, sembra abbia le tendenze di En- 
rico Vili! (sorbendo tl cioccolato) 

Pet. (sorbendo il cioccolato) Poggim i ! , 
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Con Poggiar! ? fcon risenti mento' e dolore ) 

Re. ( Con effusione a Jeffryes). 

Buon amico!... Quel mio nipote /... Quel mio ni- 
pote . . . 

Bar. [Alla contessa ed a Petre).. 

Infatti all'Aja danzava e sdrucciolava sui ghiacci 
con lutto le donne / ( Intromettendosi alla con- 
versazione fra Petre e la contessa ). 

* Pel. E qui 1’ aspetta una giovane hirraia, ch’egli ama. 
(Insinuando l'astio contro Momnouih). 

Con. Che vi dite - /... No, no egli non ama una bir- 
raio ! 

Pel. K chi non amerebbe e disamerebbe un uomo come 
colui senza religione? Che fìnge oggi di professa- 
re il protestantismo, non come un fine, ma come 
un mezzo per condurre le menti umane al razio- 
nalismo, dissipando quella beata ignoranza in cui 
• tanti popoli vissero finora tranquilli e felici ! 

Re. (A Jeffryes). Che cos’è per me questo nipote? ( Con 
slancio, incalzando il dialogo con Jeffryes). 

Jef Un serpe che si frappone al vòstro camminò ! { Con 
tuono reciso] . 

Re. Un serpe !... 

Con. E qui l’aspetta una birraiaf (A Petre con mag- 
giore interesse ed interno dispetto). 

Pel. Orfana d’un padre repubblicano!... 

Re. (A Jeffryes). È non v’è cerchio che lo infreni! 
('Con forza). 

Jef. Ne tengo uno dal quale non uscirà più per offen- 
dere Vostra Maestà. (Con sogghigno). 

Re. Ottimo amico ! (Con maggior effusione, alzan- 
dosi ed appoggiandosi al braccio di Jeffryes). 

Con (A Petre). È giovine costei V (Con repressa ge- 
losia). 

Pel. Sedici anni. 

Con. Bella? (Con atìsia crescente che cerca nascon- 
dere). 

Pet. Bellezza popolana. 

Con. Di nome gentile V poetico ? ( Come sopra). 
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Pet. Prosaico. Alice Lysle ! 

Con. Alice? ( Maggiormente ingelosita ma contenta 
(l’avere scoperto il nome della rivale). 

ite. ( Che si è avvicinato loro). Che avete? 

Con. Mi parlano di vostro nipote... e d’una sua aman- 
te. .. persone ... il cui solo nome mi nausea. 

( Con disinvoltura e disprezzo)'. 

Ile. Mi piace che sentiate avversione per colui. Gran 
Giudice, qual pena si merita? ( Ghignando ). 

Jef. Quelle dei traditori. 

Ile. E il suo sepolcao? 

Jef. Quella degli eretici. 

Uff. (GongolandoJ. K per esso, e per il conte Argyle 
veda subito il popolo innalzarsi il patibolo. (Alzan- 
dosi, e con esso tutti gli altri). 

Pet. No, Sire, perdonate : il sangue versato dei mar- 
tiri della libertà, credendo serva di tremendo esem- 
pio al popolo,' fa più male che bene ai governanti. 

Jef. Chi si ribella al He va portilo. (Con forza). 

Pet. È vero — Ma giovano assai più quelle giustizie 
solenni che come lampi di genio emanano dalla 
mente dei Re, e si denominano colpi di Stato. Giu- 
stizie che riescono a spazzare dalla terra perline 
il girine dei nemici del trono e dell'altare. 

Par. Un colpo alla Carlo IX. 

Pet. Che Re magnanimo fu quello ! E voi, Sire, ( Par- 
landogli sotto voce con autorità ) non dovreste 
allontanarvi dai nostri consigli. 

Re. (Sottovoce a Pelre.J. Dubitereste di me ? — Non 
sono io dei vostri? Non venni ricevuto nella santa 
Compagnia di Gesù lino dai miei più teucri anni? 
E perchè pensate ch’io possa rinegare? (Forte). 
Suvvia?... Qual'è il modo migliore per estirpare 
ad un tratto l’eresia e la ribellione? (Siede nel 
mezzo della scftia). 

ìef. Basta porre a capo del nostro es>rcito uno di quei 
■ generali che non intendono ragióni ; e che al me- 
nomo tentativo di sommossa, la fluirebbe col po- 
polo, coi nobili, coi cittadini e coi contadini. 
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Re. Così si facci». 

Pel. Oh no ! — ciò renderebbe odioso il gpverno del 
Re. — A me è stato mandato un piano meno peri- 
coloso per il governo, e più speditivo ancora della 
mitraglia, delle archibugiate, della scure, della ruota 
e. del rogo. 

Rr Manifestate questo piano. 

Pel. ? eraniente... non se s’io debbo... 

Re. Se dite che è meno compromettente per me ? 

Pel. Certamente. 

Jef. E più speditivo 

Pel. (morcatoj Assai! 

Re. In tal caso parlate. Lo comando. * 

Pel. Quando lo comanda il mio Re... - Vi prego di at- 
tenzione. (tutti seggono) Tre fazioni dividono attual- 
mente il rggno d’Inghilterra. La # fazione papista, la 
nostra... ‘ ' ... 

Re. La più giusta. 

Con. La più santa. 

Pet. La più santa. La seconda ò capitanata, segreta- 
mente, dal principe d'Orange. 

Re. Io fremo... 1 “ ... 

Pet. La terza... la più pericolosa, puzza di Cromvelli- 
smo, e si appoggia al Duca di MonmouUi... 

Re. Morte a costui. 

Jef \ Morte. > 

Pet. Non contraddico. Colla violenza aperta, non ò pos- 
sibile schiantare la riforma. Bisogna far mostra 
d’intavolare trattative cogli Orangisti e coi Crom- 
vellisti. Invitare a Londra il principe d’Orange, 
accogliere con benevolenza vostro nipote; festeg- 
giare questi rampioni delle due sette e i 1( ro prose- 
liti ; lasciare che i teatri di Londra risuonino dei 
clamori delle fazioni a noi avverse, presentando 
purp sulla scena la Papessa Giovanna. Tolleriamo... 
Così fra i festeggiamenti e i baccanali un braccio 
ignoto e fidato dovrà finirla col principe < ’Orange ! 
Dio, perdonate ! — Voci sparse ad arto, fai anno cre- 
dere la sua morte un colpo ardito dei Cri tu vollisti. 
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» Così, i due parliti, abilmente eccitati verranno pre- 
sto alle mani. Quando Vostra Maestà vedrà prostrali, 
dissanguati i faziosi nella guerra civile, determi- 
nerà con un ultimo colpo l'assoluto sterminio delle 
due sfate riformatrici. Onore a Dio. - In quel punto, 
un'armata francese sbarcherà in Irlanda. Si appicca 
il fuoco a tutti i navigli esistenti nel Tamigi. . . 1 
nostri fedeli... (passando in mezzo arili astanti e 
dicendo con voce dolcissima ■) ad un'ora concertata 
ripetendo, per la più santa causa, l'esempio della 
‘famosa notte di' Sab Bartolommeo in Francia... i 
nostri fedeli piomberanno in un sol slancio sui mi- 

* scredenti superstiti , e soffocheranno nel sangue 
l’eresia e gli eretici, (con profondo sospiro e com- 
ipozionej facendone olocausto alla fede; ed assieu*- 
rando in tal modo il trionfo deH’autorità e della 
Chiesa, (pausa). \ i par bello il progetto? 

Tutti. Terribile. 

Pet. ( pacatamente ) Viene da Roma. 

Par. Da Roma infatti può venircela luce o le tenebre. 

Re. Iì dovrei prendere su me tutta Tediosità dell’azio- 
ne? , 

Pet. No, Maestà. 1,’ndinsifà sarà riversata tutta su l’eb- 
brezza delle guardie reali scozzesi, ed irlandesi, sui 
centomila poveri mantenuti nell'ozio dell’ accatto- 
naggio colle prebende .dei vescovi e de ricchezze dei 
tory. La corona deve restare al coperto : e non 
mancherà l’intelletto di Dryden, collegato al pote- 
je. per magnificare l’impoi tanza e la giustizia del 
fatto : nè sarà penuria in Inghilterra di poeti mer- 

* cenari e d’ingegni elastici che cantino le lodi - del 
Re e del governo colla lira d’Orazio e di Virgi- 
lio. « , , . 

Bar. Padre Petre è un profondo conoscitore del cuore 
umano. 

He. Ma la strage cui accennate può spopolare l’Inghil- 
terra. 

Pet. È meglio spopolarla che perderla. 

. 4 
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Rr. Perderla? » p uor 

Vet. Filippo li fece così della Spagna , delle Fiandre e gj r 
della America.' * : k' 

Nè io sarò secondo ad alcun Re. Accetto il vostro , ■? 
piano. Che ne dite lord Jeffrycs ? 

Che è bello; ma prima di poterlo eseguire scorre- ... ■ 
ranno per lo meno tre mesi : e nel caso probabile , J! 
di vederlo abortito, succederanno altri tre mesi di V . 
rammarico. Ecco -un mezz’anno che ha guadagnato , 
la rivoluzione per maturare i suoi disegni ed af- , 
forzarsi. E> se Monmoutlt ingrossa la sua squadra 
e forma un esercito ? ( 

Jlc. Possibil mai ! « 

j ef. Possibilissimo, mediante l’aura popolare di cui gode. 

Sire, appigliaievi ad un metodo contrario al pro- 
postovi. 

Re. Quale? 

j ef. Proviamo quale vitalità resti al tronco senza la 
testa. >’ 

Re. Spiegatevi. 

J ef. Il tronco è il popolo : la testa è Monmouth. — li 
cuore del popolo batte per Monmouth. Tronchiamo 
la testa, e il tronco rimane inanimato. (Risoluto). 

Con. f fra sè con dolore). Crudele! 

Re. Felice idea, {va al tavolino per seri vere). 

Con. Felicissima ! . .* Ma vostro nipote è un principe 
reale! Niun tribnnale può processarlo ? 

Re. ( portando la destra alla frontej. Ecco un dub- 
bio l 

J/e. Si fa che la sentenza preceda il processo, e la pe- 
na la sentenza. . # »n. 

Re. Sublime pensiero! (Si pone a scrivere, Tetre e 
Barillon parlano fra di loro , poi si avvicinano 
al Re). * . . 

Con. (sedutasi in un canto della scena). Eia scierò '[■ 
perire il mio Monmouth? Mio? Che osi dire tu, o 
donna discesa fino all’ ultimo stadio del tuo sesso ? 

( con amaro sogghigno). 0 illustre contessa di 
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Jeffryes ! Una virtù plebea possiede il cuore del- 
l'uomo . . . che tu ! !.. . Sedici anni !!!... 

Bar. Sire, 'perdonate... sembranti più prudente il con- 
siglio di padre Potre. 

Pet. Una pubblica giustizia sopra un uomo che ha 
molti amici, ed è venerato dai poveri, aumenta 
l'irritazione popolare. 

J ef. Tolto il movente, cessa l’irritazione. 

Re. E dice bene. Stendo il Decreto... Nemioo morto non 
fa più guerra, f scrive ) 

Con. ( fra sè con voce bassa ma concitata) 

Adorato dagli amici, benedetto dai poveri, che soc- 
corre come fratelli... ma eretico ! — Gentile, premu- 
' roso nel difendere le donne anche senza conoscerle... 
ed io ne ho avuto prova in Roma...* Oh !... palpiti di 
queiristante... dolci, soavi !! ma eretico !... E non 
posso combattere gli effetti di una prima impressio- 
ne... non posso schiantare dal mio petto questa 
vergognosa passione... che mi fa vaneggiare... Sia 
pure eretico... (con slancio) io l’amo... Che dissi? 
Chi mi ha udita? (volgendosi atterrita; guarda 
il gruppo di P tire, Rarillon, ieffriyes parlanti 
fra loro , ed il Re tuttora al tavolino; allora 
si rincuora dicendo) Nessuuo! — E insieme al- 
l'amore sembrami adesso sentire delle smanie gelo- 
se. Sedici anni!... Ah!... (straziata internamente 
e commossa). Qual misera cosa è il cuore della 
donna ! 

Re. (si alza consegnando il foglio in cui ha scritto 
a Jeffryes). Sia fatta giustizia. 

Con. (concitata e lesta) Arabella !... Scaccia dal tuo 
petto le debolezze e 1 dolori della donna. La gran- 
dezza d’animo sia la tua sola guida, fs'alza essa 
pure e fissa Jeffryes che legge) 

] ef. (legge) « Noi. Giacomo lì dichiariamo Giacomo 
« Croft, già Duca di Monmouth, colpevole d’alto 
« tradimento... I suoi proclami saramn» arsi per le 
« mani dal carnefice. Avrà un premio di cinque mila 
« lire sterline chi ci porterà la sua testa. » 
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Coti. fc. s.) Testa preziosa !... dio salvo la mia in Roma !! 

(co/i forte contrasto d'animo 
He. {a Vetre e Rari Iloti, ) Spento Monmouth... imitere- 
mo, noeorrendo. il «auto Re Carlo T\... Stermi- 
nando i sudditi ribelli... ( tocchi di campana., il He 
riprende , eolia massima compunzione) 

Oh!... i primi tocchi delle Messa. ia Pdrej 
P et. Vado al inio dovere. ( presenta al Re e t alla Con- 
tessa due libri di preghiere. ed affli apre il suo 
deviandosi verso l’uscio di mezzo sullo soglia 
del qtiale si vresenlano due diaconi restili alla 
foggja. di P etre) 

He. ( proseguendo con compunzione) Se non puf» ve- 
• nirvi la Regina, accompagnatemi voi, amabili: Con- 
tessa... Pregheremo uniti... „ {M 

Con. Per chi?... 

Re. Per la vittima designata... „ 

Con. Vostro nipote?... * r 

He. Annientiamo il còrpo , ma salviamo l’anima !... ,n 
{'apre il libro di preghiere) 

Con. -(fra se con significazione) Non è ancor morto !... Jr 
apre essa pure il libro di preghiere ed aecotti- 
pugnata dal Re e da Harillon si avvia, all'uscio 
di mezzo ove li attendono Cetre ed i due dia- 
coni : (dia la tela). 

.. i ,i * ■ . - ir 

tr 


Fine dell'Alto 


Primo. 




/ 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 

Cambra attigua ad una Birraria. 


SCENA I. 

Alice, Enrico è Sara. 

Sara (mescendo ad Enrico una lazza dì birra). 
Quoto è porler dpi migliore. Bevete, maestro 
Enrico. • 

Enr. Alla vostra salute, amabile Ebe. 

S ara ■'"che entra in ì scena in questo momento) * 
Ebe V Alia figlia si chiama Alice c non Ebe. 

Enr. E' una finzione poetica, mamma Sara. La mito- 
logica Ebe versava il nettare agli Dei. E questa 
birra, che con tanta grazia mi presenta la mia sco- 
lara, è per me un nettare che trasformasi nel mio 
petto in un veleno amoroso. 

Ali. Ih ! lesta di poeta e cuore di soldato. Non sa dire 
che bizzarrie. 

Enr. Bizzarrìa l'amarvi? 

Sara. Ma possibile che tutti ì maestri giovani debbano 
innamorarsi delle loro scolari ? E’ una cosa che 
non istà bene. Animo, proseguite la vostra lezione 
di storia, ch’io sorveglio frattanto i garzoni della 
birraria, 'parte, poi torna) 

Ali, Ha ragione mia madre. Dovete istruirmi nella storia 
della riforma che rigenerò l'Inglulterra, e non già 
nella mitologia amorosa. Continuiamo la lettura. 

Enr. Continuiamola [legge) « La favilla del pensiero 
« ri generatrice eruppe primamente dal genio d’Ita- 
« lia ; il q-uale pero , soffocato dal fanatismo dei 
« vescovi e dall'ipocrisia dei regnanti, fu proscritto 
« con Alighieri, abbruciato con Bruno c* Savonarola, 
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« imprigionalo con Campanella,. toHufalo con Mac- fa 
« chiavelli, scomunicato con Galileo. » 

Ali. Tutti grandi nomini italiani, è vero? ili. 

Enr. Sì , furono dessi che sprigionarono la sentinella 

che portò altrove la luce e destò la .gitili fiamma; wn 

la quale divampò poscia in Germania, in Francia, tw- 

in Inghilterra ; d’onde sembrava dovesse uscire 
. purificata e ringiovanita la religione di Cristo . . . ili. 
Qui da noi, Enrico Vili incominciò a porvi mano. fa 
Ali. Oh... me lo raccontava mio padre : l’opera però 
non fu compiuta... 

Enr. Perchè su quest’Inghilterra medesima rolLestin- Ili. 
guersi la dinastia dei Plantageneti, occupo introno 
’ in ;lcse quella degli Stuardi : razZa di re lojolei, 
esperii solo nelle arti del vecchio dispotismo. — ^ 

smembra degenerare dalla razzi il solo Mònmrtutlù. r flr 
Ali. (scossa) Monmouth? 11 Duca ? 

Enr. L’ultima nostra speranza ! (abbassando la voce) ( 
Dicesi già sbarcato a Lima Reale... • , . ili. 

Ali. Mio Dio. Verrà a Londra ? 

Enr. Prudenza... Verrà ! — Il circolo della Testa di 

vitello, cui appartengo, Taspelta. fa 

Ali. Della Testa di vitello ? c il,' 

Enr. Sembra ridicola la denominazione, eppure è di 
origine scria , tragica ! Fu istituito il di della de- 
capitazione di Carlo 1. — Oggi lo presiede Giovanni 
Hampden. — In apparenza una società di gozzo- i/ t - 
vigilanti; ma in realtà, non ha che uno scopo ; 
quello di combattere il fanatismo e la superstizio- 
ne ; due colonne che sostengono l’edificio del po- fa 
tere assoluto. 

Ali. ( crescendo nella gioia) E Monmouth verrà a Lon- fa 
drn ? j{,‘ 

Enr. Così spero. Allora, addio alle lezioni di storia 
antica, mi occuperò della contemporanea : forse fa 
ritornerò soldato... Mi sembra ieri che pntrai in. m 
Bhotwell colla spada alla mano, al fianco di Mon- 
mouth. 

Ali. Vói? al fianco di quell’eroe? (commossa) 
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finr. (neci'ti n mulo una fvf'i'* alla frantoi _ 

Onosta forila la ricevei salvandogli la vita. 

Ali. (l'un nitusia amo bacia la ferita) 

Onesta In ha salvato?... {evira Sara) 

Sara. Alice?... Che fai? Vituperio l >' 

fi, ir. Oa bacini fcade seduto tutto commosso) 

Rii ha dato un bacio ! 

Ali. Come? t miei baci ri fanno piangere ? 
fi, ir. T)i gioia... OueSto bacio m’infonde un ardore. • • 
ù n vigore, (fa per alzarsi e ricade seduto) che > 
non ho più forza d’alzarjni. — Un bacio ! ... 

Ali. In compenso di aver salvato la vita al piu caldo 
difensore della libertà inglese, {a Sara) a Mon- 

niouth... . t . *. • . 

Sarà Va bene. Ma non vi lascio piu soli. • . 
finr Zitto... Odo marciare! (guardando dalla fine- 
stra). È una patto «dia d’irlandesi. I fedelorri infittoti» 
{Si toqlie dalla finestra). 

Ali. {Va alla finestra). E come b numerosa. — ueve 
esserci qualche cosa di serio. Enrico, andate ad 
informarvi. 

finr. Qui sto così bene 1 . t: , , > 

Ali. Che Monmouth fosse già in Londra, e eoioro lo 
cercassero? (fon pena). 

finr. Oìbò! Si saprebbe prima di qualche scontro con 

le truppe reati. < ■ . . , _ „„„ 

Ali Enrico ! vi prego . . . andate .. . indagate . . . sco- 
prite ... e venite a riferirmi tutto . . . (Cow modi in- 
sinuanti). Non mi dite un no. ...... 

finr. Chi pub dirvi un no? Vado e ritorno subito. 

(Porte.) • 

Sara. Ne fai rib ehe vuoi di quel giovine. 

Ali, E un bravo giovane. . . Un buon giovine... t*u 
voglio bene. 

Sara. Lo conduci per il naso. 

Ali. Mi piange il core nel vederlo tanto appassionato 
per me. L’ingannarlo mi rimorde. ' t 

Sara. TJisinfla norie. 
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Ali. Non ho Scoraggio. — M'insegna tante belle cose, 
che lo vorrei sempre vicino. 

Stira. Ma egli spera. che tu'.. . • 

Ali. Che speri. . 

Sara. Intanto gli hai dato una bacio. 

Ali. Mica a lui : alla ferita che doveva toccare al mio 
Giacomo. 

Sara. Tuo?... Sì, sì, spera anche tu. 

Ali. Mi ha detto che. in taccia a Dio sono la sua sposa. 

Sara. Spera, spera, e vedrai come la va a finire. 

Ali. Finisca come si vuole. v purché egli ini ami. 

Sara Eli / vanerelle! — Procurate sempre degli affanni 
alle povere madri. Mettersi a fare all’amore . . . 

Ali. Avrai fatto all’amore anche tu. 

Sara. Ma con vino della mia condizione, e non già con 
un principe. — Ambiziosa, 

Ali. K se mi sono innamorata del Duca chi n’c la causa? 

Sara. Chi? 

Ali. Tu. 

Sara. Io? Oh!... questo poi... 

Ali. Quando egli passava a cavallo, chi mi chiamava 
alla finestra per vederlo ? Tu. 

Sara. È un così bel cavaliere. 

Ali • Quando egli guardando in su sorrideva, ed io vo- 
leva ritirarmi dalla finestra, chi mi tratteneva? Tu. 

Sara. Perchè non commettessi alto incivilq. 

Ali. Quando egli, togliendosi il cappello, gentilmente 
mi salutava ... io interdetta arrossiva, tu sottovo r 
ce mi dicevi : salutalo, sii garbata. 

Sara. Rendere il saluto è obbligo. 

Ali. E tu pure lo salutavi, e ti compiacevi, e giubilavi 
dell’amore che un principe portava alla tua figliuo- 
la ! Ambiziosa ! 

Sara. Ma non credeva che le cose procedessero tanto 
innanzi ! 

Ali. E quando eravamo alla campagna, ed egli sorpreso 
da un temporale, venne a picchiare alla .nostra por- 
ta. .. ed io mi ritirai timorosa . ... non fosti tu che 
ti affaccendasti ad accoglierlo con mille gentilezze ? 
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Sara. Un giovine . . . che domanda ricovero contro l’u- 
ragano ... si sa bene. . . l'ospitalità . . . 

Ali. L’ospitalità, la civiltà, tutto ciò che vuoi: ma tu 
me l’iiai fatto vedere, ammirare,, ascoltare, sedere 
accanto ; e tutto il bene o il male l’hai fatto tu (in 
tuono di grazioso rimprovero), perchè.. .. sei... 
un’ . . . ambiziosa! (tornando col suo, fare brioso 
e sensibile) No, no... perdonami, madre cara .. . 
Io parlo, parlo, perchè sono una ciarliera... per- 
chè sono innamorala . . . felicp ! . . Ecco, tutto ! — 

Sara, (abbracciandola) Mia diletta figlia. 

Ali. Amorosissima madie!! Da brava, ceniamo. 11 
buon umore mi ha risvegliato un appetito tremendo. 

Sara. Tanto meglio. 

Ali. (ad Enrico che ritorna \. Siete già qui? Quali 
novelle ? 

SCENA II. 

Enrico c detti. 

Enr. Nessuna certa? tutte voci vaghe. — Vuoisi che 
vi sia stato mi combattimento a Sedgmoor fra, le 
truppe regie e quelle di Monmouth. 

Ali. E Monmouth sarà rimasto vittorioso? 

Enr. 1 *nnstri dicono di sì : i realisti dicono di no. Ma 
qualche cosa di grave deve esservi, poiché il Re 
si nasconde dietro le sue guardie ;• e il palazzo re- 
ale pare divenuto una fortezza tanto è gremito di 
truppe. Il popolo bisbiglia per le strade, e pronun- 
zia a bassa voce il nome di Monmouth. 

Ali Alzi la voce, e gridi : Viva Monmouth ! 

Far. Non commettiamo imprudenze! 

Ali. Imprudenze ? .Non dite che Carnate? 

E *r. Sicuro. 

.4//. Che amate la patria? 

Enr. Sì ma adesso, amo anele* voi. 

Ali. Me? 

Enr. Stringetemi la mano. « ... 
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Ali. No : chi pospone la patria all’innamorata, e segno 
che non sente amor vero nè per l’una cosa nè per 
l’altra, 

Enr. Io non sento amor vero per la mia patria ?... Io 
che sino da quando andava a scuola, la lettura dei 
Viris illmtì'ibus m’infuocava !... Una perorazio- 
ne di Bruto sulla libertà faceva ribollire il mio 
sangue .'. . 

Ali. E adesso siete tutto prudenza : e il vostro bollente 
sangue si congela in causa dell’arnore che dite sen- 
tire per una ragazza Vergognatevi! — Io. debole 
fanciulla, se venisse il momento di dover fare qual- 
che cosa in vantaggio del mio paese . . . sento, che 
simile scopo trasfonderebbe in me il coraggio, l’im- 
peto d on uomo ! — E non potrei amare . . . so- 
stengo che non vi sia donna che possa amar un 
uomo senza coraggio. 

Enr. Io ne ho del coraggio. 

Ali. Mio Dio ! Quanto mi fanno schifo quei giovani, i 
quali, atti a portare un archibugio, allorché la pa- 
tria langue se ne stanno a poltrire nell’ozio, a sner- 
varsi in bagordi, o a filare l’amore svenevole !... 
Mentre, amo, adoro, , quelli die al primo squillo di 
tromba corrono volontariamente animosi alla difesa 
della patria terra!... Oh quelli mi commuovono ! 
Esaltano la mia iminagiùazione ! ! ! Yado gloriosa 
d’arnarli ! 

Enr. Vado al circolo 1 Avrete prove del mio sentimento 
patriotico... Addio !... fi’ avvia, poi torna ) Oh ! mi 
dimenticava/ All’ùscio di casa, mentre entrava, mi 
fu consegnata questa lettera per voi fda la lettera 
a S araj Oh !... Alice!... Se tutte le ragazze vi so- 
migliassero quando la patria fa appello ai suoi figli, 
ben pochi giovinotti resterebbero vergognosi colle 
mani in riposo, nascondendosi in grembo della 
madre o dell’amante/... Vado I... corro ! (correria, 
poi tornando) Me la date ora una stretta ? 

Ali. (stringendogli la inano) Di tutto cuore! 

Enr. (entusiasmato) Ahi... la donna è una grande f o- 
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ponza animatrice ! Squilli la tromba, che ora mi 
sento scuotere fino ai midollo, [porte] 

Sara (che avrà aperta la lettera ) 

La sopraccoperta è per me, e la lettera e per te... 
Un giovinolto che ti brama., [sorridendo) 

Ali . Non sono più per alcuno. É fatta la mia scelta. 
Andiartio a rena che ho faine, rimandate la lettera, 
che non la licevo. ( avviandosi ] 

Sara. Rimandare una lettera, clie dal ciclo di conven- 
zione pare del Duca ! 

Ali. [ritornando ansioso) Di Giacomo? Datemela, cat- 
tiva ! [afferro la lettera) Perché aspettare tanto? 
(svolge in fretta il foglio e legge ) «Ritornai in pa- 
« tria con mira di seminare terre incile , protestai 
« non invadere l’altrui ; l’amor del comun bene mi 
« costrinse ad assumere un titolo ch#altri porta, 
« affine di puntellare un edifizio che è per erol- 
« lare ! . . . .. 

Sara E ciò che vuol dire? 

AH. Vuol dire che ritorna in Inghilterra per ridonare 
la libertà ai suoi connazionali, e soltanto per il bene 
pubblico e sostenere il trono che sta per crollare 
prende il posto del re suo zio. — 

Sara Tq spieghi molto facilmente una scrittura ambi- 
gua ed oscura. 

Ali. lo l’intendo il mio Giacomo, l’intendo a vele (al- 
legrissimo legge ) « 11 primo passo fu infelice ! ! » 
Ahimè! (legge con maggior ansia) « Fu vinto!... 
« chi voleva fare parte ad ognuno del frutto del 
« proprio travaglio l — Fugalo f... come lupo vo- 
li race chi voleva ritornare i suoi fratelli al primo 
« godimento d’ogni terrestre bene !n Ti rivedrò cuor 
« mio? Noi so !... » / cadendo seduta) Mio Dio me 
l’hanno già forse già ucciso !... 

Sara Ma no, rincorati ! Finisci la lettera ! 

Ali. ftegge) « Ti vedrò, cuor mio ?... Noi so !... ma lo 
« spero !! » ( rincorata) Lo spera! « Resta un’an- 
« cura al mio naviglio! La getterò ; se invano; addio 
« al mando : addio a te, mio bene ! — Se vivo !.;. 
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« i desprti d’America no aspettano, unico asilo ove 
« potremo godere di civile e spirituale libertà] » 
(pausa, poi torna ad osservare la lettera) La let- 
tera ba sette giorni di data !... E lui non si vede 1! — 

Sara Chi sa niai che giro dovrà tenere per non farsi ar- 
restare. 

Ali' Se lo avessero arrestato, si saprebbe, n’è vero, 
mamma ? • , . 

Sara. Figurati!... Un personaggio di quella fatta!. ... 

Ali. E se lo tenessero di già prigione ?... Mamma !... Bi- 
sogna rhettere sossopra Londra per salvare la pre- 
ziosa sua vita, e ridonare alla libertà il più libero 
degli uomini. — Vieni, mamma. 

Sara. Dove ? 

Ali. AUe^ birrarie dei nostri conoscenti. A radunare 
centinaia, migliaia di birrai ! Sono uomini (fi cuore 
e di polso... capaci di osare tutto. 

Sara. Sei pazza? Sarebbe un rischiare... 

Ali. Che cosa?... La vita?... Se muore lui, la mia mi sa- 
rebbe un fastidio! fcon gran sentimento) 

Sara. Aspetta a domani. 

Ali. La notte è lunghissima, e prima che spunti il cre- 
puscolo mi vedrai morta d’angoscia ! ( battendo i 
piedi) Madre mia!... Madre mia! vionf con me ? 
( abbracciandola ). Potesse il mio alito ispirarti 
quello che sento!... Potessi premendoti al mio se- 
no, riscaldarti, ravvivarti in favore del mio Giaco- 
mo... del mio Giacomo avvinto forse a quest’ora dalle 
strettoie dèU’iuiquo Jeffryes... col capo sotto la scu- 
re '.!! ( odesi bussare ad una porta centinaia a si- 
nistra^ Ahi è ?... Chi è ?... 


SCENA III, 


Giacomo di dentro , e détti. 
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Già. [di dentro) Aprite. 

Ali. (con grido di giòia ) Ah!... ( movendosi per 
aprire) 
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Sara. Cìie fai? Non sai chi sia... 

Ali. È una voce noia al mio cuore ! (apre, entra Gia- 
como: ella si avvinghia con islancio al collo di 
lui) Il mio Giacomo ! (pausa) 

Già. Mia sposa ! (serrandola al seno). 

Ali. Oh!... come sono sollevata l... ( riabbracciandolo ) 
Il mio Giacomo !!! 

Sara. Calmati adesso. — Dio conservi Vostra Grazia, 
altrimenti resterei senza la mia unica figlia/ ( asciu- 
gandosi gli occhi) 

Ali. Mamma, bisogna ristorarlo! — Sarai stanco, spos- 
sato ! • ' 

Già. No. (con grande amorevolezza verso Alice) 

Ali. Sono sette giorni che mi hai scritto !... Quanta stra- 
da avrai fatto!., quanti patimenti/... 

Già. Li ho sofferti con coraggio, nella fiducia di rive- 
derti, o mia diletta! (abbracciandola nuovamente) 
Ali. Mamma, fa presto. — 

Già. Buona Sara, portate della birra, del rhum, del 
vino. , ’ ’ 

Sara. Per voi solo ? » ■ . ^ 

Già. Attendo alcuni amici ! 

Sara. Preparo anche la tua cena. 

Alf. Non ho fame. *’ 

Sara. Ne avevi tanta... • ' - 
Ali. Quando c’è lui, non ho fame. 

Sara. Benedette ragazze ! Vado e ritorno, (parte, e i 
due seggono) 

Ali. lo non posso saziarmi di guardarti. Lasciami va- 
gheggiare que’tuoi occhi, ch’io vi legga l’amor tuo 
per il popolo../ ì’amor tuo per la libertà... l’amor 
tuo per me. 

Già. (con espansione amorosa) 

Fanciulla impareggiabile ! ( frenandosi, ed ori- 
gliando) Taci ! ' 

Ali. Di chi temi?... Non dicesti che aspetti degli 
amici ? . 

Già. Si alcuni membri del Circolo! — Ma... mi convien 
stare all’erta, poiché venni riconosciuto. 
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Ali. Mio Dio /... 

Già. Non sgomentarti! Chi mi ha ravvisato non dev>» 
essormi nomiro! — Ascoltami. {Torna a ardersi ; ili 
Alice a' adagia vicino a . lui). Dopo la sconfina 
toccatami a Sedgnmnr fu deciso ch’io mi recassi Sii 
nascostamente in Londra a fine di concertarmi coi 
Wighs della capitale, e singolarmente colla infoili- Hi 
gente gioventù che spezzò giù più d’una lancia Hit 
nplla lotta che si combatte fra la ragione c l’assur- 
dità! — Partii a questa volta. Giunto alla selva dot 
pini, lungo il Tamigi, mi si .accosta uno scono- 
sciuto ; dicendomi : non entrate in Londra o siete ili 
morto! e s'invola. — Sostai un istante, poi decisi tir 

inoltrare. — Non aveva fatto cinquanta passi, che ili 

venni arrestato, disarmato, chiuso in una vettura 
e condotto in una casa di delìzie prossima a Lnn- Hit 
drn. — Il capo de’ miei custodi, restituendomi la 
spada, mi disse: «Milord, la vostra testa vale 
cinquemila sterline. » 

AH. Gran Dio ! 

Già. « In questo luogo-, essa vi rimarrà sul busto! ili 
Vivetevi liberò. — Siete poro pregato a non uscir- Sic 
ne. » — Abitai quel casino tre giorni, trattato ve- 
ramente. da principe. Non mi riesci scoprire a chi Hi 
andassi debitore di ospitalità cotanto generosa ! — 
Stanco dell’isolamento, e smanioso di rivedere te 
e i miei compagni d’infortunio, fuggii dal mio ri- Sii 
tiro, ed entrai in Londra. 

AH Ed arrivasti salvo sin qui. [con gioia) 

Già. Sì. Ma nelle vicinanze di Whintholl, da uno vet- 
tura a quattro cavalli pomellati «esce un grido: mi 
volgo, e vedo calare in lretta le cortine dello spor- Ili 
telln ! — Continuai la mia strada, e mi accorsi che Sii 
mi seguiva un uomo a cavallo, il quale mi ha ac- 
compagnato finn all’uscio di questa casa !!! Se fosse 
stato un mio nemico poteva facilmente arrestar- 
mi/ Ciò non pertanto il caso avvenuto mi tien vi- 
gilante! — Stanotte decideiemo , se é possibile. 
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tentare domani in Londra una dimostrazione popo- 
lare. — 

Ali. Volete risolutamente snudare la spada contro il 
Governo ? 

Già. Un Governo che sfida l’opinione nazionale va at- 
terrato. 

Ali. Vi ribellate al re? 

Già. Io sono un reale Stuardo, che vuole ammonire il 
sedicente capo della dinastia a non comprometterne 
1’esistenza sul trono d’Inghilterra, con una cieca 
devozione alla setta gesuitica ! 

Ali. Odiate cotanto quei monaci? 

Già. Li ho in orrore. 

Ali. ( sorridendo ) Eppure mi diceste che la vostra ado- 
lescenza fu educata a quella scuola. 

Già. E qual è il figlio che nella sua tenera età osi con- 
traddire alla volontà paterna? — Il re mio padre 
confidò la mia educazione al suo confessore !... Si 
voleva furo di me un principe della Santa Romana 
Chiesa !... Ed io fui per acconsentire !... 

Ali. Voi ?... ( ridendo ) 

Già. La è cosa da ridere veramente , osservando quello 
che sono, e ciò che doveva essere ! 

Ali. Rido sorprendendomi, che un giovane del vostro 
spirito potesse lasciarsi illudere a segno di vestire 
l’abito monacale ! 

Già. Fanciulla !... Solo chi fu allevato alla scuola dei 
proseliti di Loiola può intendere quella misteriosa 
condizione d’un cuore che a forza di virtù teolo- 
gali smarrisce la coscienza ! — Sia lode ad Arturo 
Argyle, clic mi guarì dalla fatale illusione. 

Ali. Arturo Argyle ? 

Giu. Sì, un paggio di corte, destinato egli pure al sa- 
cerdozio, ed ora mio compagno di guerra, fu per 
ine l'alba d’una novella esistenza. Mi disse: prima 
d’indossare l’abito sacerdotale, studiamo da vicino le 
miserie del nostro popolo, a fine di sollevarlo poscia 
come è debito del buon prete, e come addita l’Evan- 
gelo ! — Accettai la proposta ; e di notte tempo, io 
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e il mio fido amico visitavamo travestiti il turj 
del povero. — Un nuovo mondo mi si aprì 
sguardo ! — Al primo contatto dell’anima mia c 
realtà della vita umana, alla vista dello miser 
dei dolori dell' uomo e della donna del popolo 
scorgendo che la principale fonte di tanta calao 
sociale era l’ignoranza in cui volevasi dai chic 
fosse mantenuta la povera plebe, cominciai a < 
bitare che i miei studi non fossero già stati din 
dallo spirito di verità religiosa , ma da quello 
setta ! — Un presentimento del cuore mi avvr* 
subito che la morale loiolesca era falsa, ed ingioi 
al mio amico lasciai ogni insinuazione surrefizù 
dedicandomi al culto del vero. 

Ali. Al protestantismo ? 

Già. No, mia cara / — Non avrei rotto le catene -«Tu 
dogmatismo per piegare il collo ad un altro. Quand 
si rinuncia ai vecchi errori, non devesi cadere i: 
nuovi, ma abbracciare la verità, nella venerazioni 
di un culto che rispondere possa allo stato intelle/- 
tuale e morale di un’epoca o di una nazione! Culle 
che ha guida, consigliere e giudice la coscienza... 
e la ragione! - Il più bel dono che Dio abbia fai lo 
all'uomo ! - 

Ali. Spero dunque che rischiarerai anche la mia ragio- 
ne! Farai che la tua sposa non resti mai un solo 
istante perplessa fra il dubbio e la fede. ( enlusia - 
smala) 

Già. ( abbracciandola ) Fede in Dio ! Religione dcH’onc- 
stn e del giusto ; disprezzo al fanatismo degli ipo- 
criti, e non fallirai la mia gentile figlia del po- 
polo. ( abbracciandola ) 

SCENA IV. 

Enrico , e delti. 

Enr. (• vedendoli abbracciali ) Che vedo ? 

Già. Evitiamo d’ esser conosciuto! ( volgendogli le 
spalle ) 
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Enr. (ad Alice ) Che diri! lo ha costui di abbracciarvi ? 

Ali. 11 diritto che gli accorda il titolo di mio fidan- 
zalo. 

Enr. Vostro fidanzato? - E io? Non vi offersi la mia 
mano ? 

Ali. La rifiutai. - La mia era promessa a lui. 

Enr. E per lusingarmi ? Perche ? 

Ali. Siete voi che vi lusingaste di troppo. 

Enr. Vivaddio!... So non sarete mia... non sarete d 'al- 
cuno ( riscaldandosi ) 

Ali. Enrico !... 

Già. (senza volgersi) Meno caldo, giov inotto ! 

Ali. Badato, ch’egli c un soldato valente. 

Enr. Meglio/... Sono soldato anch’io!... Ci batteremo! 

Ali. Ali !... no !... • 

Enr. Il superstite si avrà la vostra mano ! Ci batteremo 
all'ultimo sangue! 

Ali. (Ir allenendolo) Enri< o ! 

Enr. 0 morirà lui, o morirò io! Sfodera quella spada, 
e volgiti a me. 

Già. (volgendosi impaziente) Finiamola ! 

Enr. (rimanendo un po' estatico, / issandolo ) Che ! . . 
Possibile !... Voi !... 

Già. Senza servirvi della spada, con una sola parola 
potete uccidermi, denunziandomi. 

Enr. Denunziarvi!... Io? che vi ho già salvatola vita 
una volta. . . ed ecco il segno!... ( indicando • la 
ferita, nella, fronte).' Incrociare il mio ferro col vo- 
stro... quando l’Inghilterra v’aspetta qual suo sal- 
vatore?... Aspirava al possesso di Alice!... Ma per 
ottenerla non commetterò mai un delitto di leso pa- 
triottismo !. . . 

Gin. Dunque la di lei mano ? 

Enr. Una tale preferenza mi onora ! (ponendo la de- 
stra d’ Alice in quella di MomnoulhJ. 
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SCENA V. 

Sara , e detti. 

Sara. Questa è la notte degli avventori misteriosi. 

Ali. ) - 

Già. ) Come ? 

ed Enr.) 

Sara. Entrò nella birraria uno. scudiero riccamente ve- 
stito, e sottovoce mi ha detto. Mistriss Sara, voi 
avete in casa un giovane cavaliere! 

Ali. Mio Dio ! 

Sara. La stessa esclamazione è sfuggita a me. Non vi 
spaventate, soggiunse lo scudiero : sono suo ami- 
co. É necessario che il di lui incognito protettore 
gli parli. 

Già. 11 mio ospite forse?... 

Sara. L’ho fatto salire . per la scaletta. ( bussano alla 
porta a sinistra ) È già qui. . 

Già. Vi prego, lasciatemi solo. 

Sara. Sì, venite un po’ ad aiutarmi. ( parte J 

Ali, Addio dunque ! No, addio. A rivederci presto. 
( Congedandosi affettuosamente da Giacomo e 
seguendo Sara ed Enrico) 

Già. (va ad aprire la porta ) Entrate, generoso signo- 
re. Entra una dama imbavagliala in un grande 
mantiglione nero , e colla maschera sul vtso ). 
Cornei... una donna/... 

SCENA VI. 

La Contessa di Jeffryes e Giacomo. 

Con. fSi avanza, guarda intorno, poi si toglie la ma- 
schera, e dice con emozione) Mi conoscete? 

Già. Di vista, no : di cuore, sì ! - Ebbi occasione di 
sperimentare il vostro bel cuore ! - fle offre una 
sedia). 

Con. (Non ho fibra che non tremi) (siede). Per sal- 
varvi, ho dovuto tentare un colpo ardito. 

Già. Salvarmi ? 
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Con. Gli ufficiali di giustizia vi perseguitano. - La vo- 
stra vita rn’è sacra ! Dovete però promettermi di 
non discutere mai più su quanto farà vostro zio in 
Vhithall, così nelle cause civili, come nelle eccle- 
siastiche. 

Già. Impossibile! - In Whitall diventano di voga certe 
dottrine tendenti al dispotismo turco. 

Con. Come in Lima Reale, ne sbarcarono altre tendenti 
al repubblicanismo ! 

Già. Causa i prelatisti violenti. 

Cón. Che potrebbero far morir voi di morte violenta! 

Già. Me?... ( colpito ) 

Con. ( con islancio di passione ) Vi pende la mannaia 
sul capo ! i 

Già. (con un po’ di emozione). A me?... 

Con. E sarete causa della morte... di altri che vi ama- 
no ( con crescente passione). 

Già. Voi prendete tanto interesse alla mia vita?... Chi 
siete ? 

Con. Una persona che sente la gratitudine ? 

Già. Verso di me ? 

Con. Debbo pagarvi un debito. 

Già* Un debito? 

Con. A Roma, due anni fa. . . ad una festa da ballo in 
maschera dall’ambasciator veneto una dama venne 
insultata, perchè sotto la maschera varii inglesi cre- 
devano si nascondesse la temuta contessa di Jef- 
fryes ! 

Gto. Rammento !... Si, una dama mascherata da ma- 
ga, la quale presa per la concubina di mio zio, che 
allora viaggiava l’Italia , venne vergognosamente 
svillaneggiata da Lord Edmonth? 

Con. E voi solo, fra tanti, gridaste - sia pur anche la 
famigerata contessa di Jeffryes, è sempre un vile 
chi insulta una donna ! Io sono il suo cavaliere ; 
e prendendo il di lei braccio, cortesemente l'ac- 
compagnaste alla sua carrozza ! 

Già. E venne poscia a sapersi che era la contessa in 
persona ! 


Con. Sì. 

Già. (con ribrezzo) Voi siete? 

Con. ( subito ) Una sua amica... cui confidò il vostro no- 
bile tratto. 

Già. Non vi è gran merito!... 

Con. Grandissimo !... per il duello che sosteneste l’in- 
domani contro tre nemici della contessa! Due fu- 
rono da voi feriti e il terzo (con passione) pose 
voi in fil di morte ! 

Già. Siete molto ben informata... 

Con. Dalla contessa... che... non sa scordarsi di voi. 

Gin. Non pertanto . . . 

Con. Voi non cessate d’odiarla? 

Già. Odiarla ! 

Con. ( con forte emozione) Non Lodiate ?... 

Già. Certo... che non l’amo!... Non posso... non devo 
amarla... nè stimarla... 

Con. Ed essa stima tanto voi ! ! E in compenso del- 
l’eminente servizio che le rendeste... 

Già. Non a lei: difesi una donna. 

Con. Ed essa vuole salvare un uomo che può esser 
utile all’Inghilterra... — Voleva venire ella mede- 
sima a parlarvi!... Non osò, sapendo il dispregio 
in cui molli la tengono ! — Eppure... non v’è don- 
na che più di essa meriti pietà ! ! — Martoriata da 
contrarie passioni, educata fino dall'infanzia in un 
chiostro, ebbe a lottare di continuo contro l’invidia 
• e la malignità che vi regnava ! I soli sentimenti che 
le venivano ispirati, erano : soggezione, paura odio 
ai protestanti/... 

Già. Le sventure nostre procedono tutte appunto da 
cotesla discordia religiosa che sarebbe ormai tem- 
po di vedere una bella volta finita !... 

Con. Non dipende che da voi... e dai vostri. — Rico- 
noscete l’errore ! 

Già. E chi n >n erra in queste controversie? Vi sono 
P*mti in cui falliscono tanto 1 cattolici come i pro- 
testanti. 

Con. La religione I 
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Gin. E chi l’osserva come Cristo l’ha intesa ? Essa, per 
la fanatica contessa di Jetfrves, per i cortigiani ohe 
attorniano mio zio, non è nulla più che una magni- 
fica cortina dietro la quale si va macchinando ogni 
turpe attentato contro il progresso sociale ! Soste- 
netemi il contrario se lo potete? 

f <>n. Basta ! Io sono cattolica : e voi obbliate... 

Già. Non obblio, e non nego che fra i cattolici vi sieno 
persone di buona fede, d’ingegno e dottrina, ch’io 
amo e rispetto, come amo e rispetto tulle le cre- 
denze. Ma disprezzo il sistema di coloro che fanno 
dilla Chiesa un mercato; predicanola carità e non 
la esercitano ; predicano una religione aborrènte 
dal sangue, e lo versano, dando a pretesto il mi- 
glior culto di Dio! — Sostenetemi il contrario se 
lo potete? 

Con. felle si c coperta col man li gì ione) Basta, ripeto!.. 
Vm bestemmici le ! Oh ! come fi<ste traviato. Ecto i 
fruiti degli oriibili libri dei sottarii : voi non cre- 
dete più in nulla. 

Già. Credo senza fanatismo ! 

Con. Chiamate fanatismo il disprezzo clic sentiamo per 
l’eresia ? 

Già. Chiamate eretici chi si lascia guidare dalla ra- 
gione ? 

Con. Si deve essere immobile nella credenza in cui si 
nasce. 

GtYt. Ma non l’immobilità dell’ignoranza. Questa è la 
maledizione di Dio, mentre, la scienza è. l’ala che 
ne porta al cielo. • • 

Co». Il Cielo vi ha giudicato facendovi balenare sugli 
occl\i l’ira sua al vo§lv« prillo sbarco in Inghilter- 
ra!... I vostri compagni furono, vinti, dispersi. — 
Molti di essi prigionieri f Lei vostra testa posta a 
prezzo !... faon effusione) Ma io !....( riprendendosi ) 
La contessa di Jeffryes la vuole salva. Ha delle pos- 
senti conoscenze in Roma presso la duchessa di 
Mazzarino , Olimpia Manciù» ! — Avrete un salva- 
condotto per recarvi colà..» 

V 
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Già. A Roma ? Fino a che vi regnano i giudici di Arnal- 
do o di Galileo, tinche a Roma sarà peccato il genio, 
sarà delitto la scienza, io non rivedrò il Vaticano. 
Qui mi resto... ad ogni costo. Qui... ove saprò ra- 
dicare le mie massime ! 

Con. Povero illuso / Perchè allignasse la vostra filoso- 
fia, sarebbe d’uopo sorgesse una nuova Inghilter- 
ra ! — - Non sarà mai libertà vera presso un popolo 
che si contende un titolo, si contrasta un impiego, 
si vende a corte per un collare cavalleresco ! 

Giu. Ah !... voi pure confessate clic la corte di mio 
zio !... 

Con. E’ vero: sì, lo confesso — Ma voi che mirate al 
di lui posto farete lo stesso. 

Già. Giammai ! — La sola giustizia ! 

Con. Non è quistiene di giustizia, ma solo di forza e 
di circostanze ! Voi pure verreste corrotto dall’ini- 
qua natura dei nosiri cortigiani, e la natura di que- 
sti ha capricci tali, che l’arte non saprebbe imitare. 
Lo stessi» Sakcspeare male rioscircbbe a tradurre 
sulla tribuna scenica la corte di un principe scarso 
d’intelletto, ma presuntuoso, vendicativo , sangui- 
nario !... 

Chi. Mentre ostenta una religione di misericordia!... 

Con. E’ vero, sì egli è tale. Nel verno degli anni è 
pronto a sacrificare la sua corona per favorire i Ge- 
suiti. Non cura la moglie giovane v c bella per va- 
ghezza d’una favorita meno giovane c meno bella 
della principessa italiana ! — Una favorita che non 
l'ama !... Non ha mai amato !... cioè non aveva mai 
amato... neppure andando a nozze ! Ed un marito !.. 
un giudice capo (abbrividisco nel dirlo ) un giu- 
dice capo che si abbassa al vergognoso mestiere di 
mezzano d'amore... e chiamando la moglie ad aiu- 
tarlo in quel disonorevole ufficio, è nominato Pari ! 
— E nullameuo il principe voluttuosamente tiranno, 
nei momenti di ozio, ridottosi nel domestico ora- 
torio, effonde l’anima sua in mano a Dio con pie 
lacrime o devote giaculatorie!! E’ vero sì... non 
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non posso occultarlo ! ! ! fifa la contessa di Jef- 
fryes... 

Già. Seconda col suo bigottismo cotante turpitudini ! ... 

Con. No., no., nè bigotta, nè protestante! — Ma aff«r- 
• rata nella sua prima gioventù da quel genio mal- 
vagio clic seduce o pervertisce l’animo femminino... 
dall'ambizione, (con sforzo ributtante) vendette il 
suo onore ad un re! (con slancio) non il suo cuo- 
re!... (con amaro sogghigno e crescente estenua- 
tezzaj e tu così appagata la vanità della donna! 
— Ma ora è sazia della vanità e della finzione , e 
vorrebbe redimersi degli anni spesi nel peccato e 
nelle male opere: o dirò piuttosto, nelle tribola- 
zioni dello spirito, ed inaugurare il suo primo passo 
nella via del ben fare colla vostra salvezza !!! Gia- 
como, Giacomo ! ( con effusione d’affetto , ma affie- 
volendosi a poco a poco la voce' sino alla fine 
della perorazione, e dello sforzo fatto per ri- 
dursi a simile' confessione) Accettate le proposi- 
zioni... della contessa... o siete perduto! — Non 
v’è che lei e Padre Petre che abbiano potere sul- 
l’animo di vostro zio. Giacomo li vuole essere 
governalo per mezzo d’una donna o d’un prole! . . . 
— Odiatela questa donna !... se il volete... nia ac- 
cettate da essa la vostra salvezza. — Che debbo 
risponderle ? 

Già. Che il fuoco che distrusse Sodoma e Gomorra, ar- 
derà l'iniqua *orte che con Inrpi esempi, corrompo 
la città od il regno ! 

(Voce di dentro) «Nelle città lascive, allor che notte 
« Copre le vie : girovagando vanno 
« Ebri di vin e d’ardimento, i figl i 
« Di Belial. » 

( Molle voci di lenirò) Evviva i figli di Belial 

Con. Che è ciò? 

Già. (1 congiurati !) Gli allegri compagni del Circolo 
della Testa di vitello, che passano la vita nei ba- 
gordi da taverna. 

Con. Che non mi vedano ! Potrebbero ravvisarmi! 
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Già. Una sola cosa vi chiedo. Il vostro nome? ] 

Con. A che serve- conoscere i* nome dei vostri amici ? i 
Ponete alle prove le loro azioni. Posso sperare che ] 
cediate?... Giacomo !... Giacomo/... Ve ne scon- i 
giuro ! ■ i 

Gin. Sotto irremovibile. . i 

Con. Addio, {con <7 rande commozione) La vendetta di 
tuo zio sarà paga ( avviandosi ). 

Già E voi ? 

Con. {alzando gli occhi al cielo). Io... non chiederò Già. 
che un sepolcro vicino al tuo ! {parte angustia - 
tissima). 

Già. {per richiamarla). Signora? Han 

SCENA VII. 


Enrico, Riccardo, Uampden e detto. 

Enr. { con una bottiglia ed un bicchiere) Viva il vino 
prelibalo ! 

Rie. ( con una bottiglia di vino spumante, che versa 
in un bicchiere) Viva il nettare spumante ! 

Mani. ( Sturando bottiglie e versando nelle tazze 
declama ). 

« Su ratti, a precipizio, 

« Correte qui a cioncar ». 

Vino vecchio e donne giovani, è la suprema cura 
dei lord e del re!... Ciò sia anch*dinoi! {alzan- 
do il bicchiere) Viva la gioia ! 

Rie. ( alzando il bicchiere) Il vino ! 

Enr. ( alzando il bicchiere) E le belle donne !... ( Tutti 
e tre toccano i bicchieri facendo gran chiasso : 
poi fanno l’azione del voler bere, e dopo avvici- 
nato il bicchiere alle labbra, Uampden dice con 
forza). 

Hata. Alto là ! - Non bevete! L’ebro non ragiona sui 
mali della patria. Lasciamo ai cortigiani di Giaco- 
mo 11 le orgie in onore di Bacco e di Venere. - 
Sciolto il Parlamento, inceppata l'azione del Alunici- 
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pio, impedite le pubbliche adunanze, è giocoforza 
che le botteghe da caffè e le birrarie, divengano i 
principali spiraeoli da cui sgorghi l’umore della me- 
tropoli inglese. Ma Tumore della vite, [alzando il 
bicchierej non turbi la nostra mente. [Versa per 
terra, il vino, e depone sul tavolo il bicchiere: ali 
altri fanno lo stesso). Ecco calcata la larva di Ilo 
stravizzo ! - Eccomi tornato uomo ! - Giacomo di 
Monmouth ? Mi ravvisale? 

Gto. Oliviero Hampden ?... Un mio antico amico !... de- 
putalo alla Camera dei Comuni, e ora fra i soci del 
Circolo ? 

Ham. Vostro amico lo sono : deputato alla camera non 
lo sono più. - Sulla porta del Parlamento sta scritto 
« Casa vuota da affittare ». Molti fra gli eletti suoi 
membri furono già imprigionati. - 

Già. Halifax forse ? 

Ham. Non ancora. Egli sa con giudizio barcamenarsi. 

Già. Perchè non condurlo qui ? 

Ham. Non lo stimai conveniente. 

Già. E perchè? La sua eloquenza ne sarebbe utile. 

Enr. 1 suoi bianchi capelli ci aumenterebbero il favore 
del popolo. 

Già. Direbbesi : la testa del gran vecchio ha dirette le 
giovani braccia... 

Rie. E Tardiinenlo giovanile sarà avvalorato dalla sua 
autorità... 

Enr. E dal suo spirilo profondamente religioso. 

llain. Halifax non si associa con uomini fuori della 
legalità. 

Enr. Non ama però Giacomo II. 

Rie. Ed ama il Duca di Monmouth. 

Ham. Ma è del partito di Russell , e pregia sovra ogni 
cosa la fina politica del genero del Re il Principe 
d’ Orange ; il quale promette di porro Tlugliillera 
nella via vera del pacifico progresso co&liluzioi. Ci- 
le ! [sogghignando) 

Già. Ed io ho forse negato?... {un po’ risentito) 
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Ham. Voi dovete resero con imi. - Che misto imperio ! 
- Devesi innovar tulio dal ramo alla radice. 

Già. (scosso e trepidante) Dal ramo alla radice ! ! 

ffem. A Corte guasta, fuoco. 

Rie. Niun'buon Inglese vuole più oltre lasciarsi gover- 
nare da una cabala gesuitica. 

G io. E se il re mio zio se ne svincolasse ? 

Enr. impossibile. Egli non agisce clic sotto rinfiu.enza 
del confessore. 

Ham. E perciò i suoi affari vanno male ; e peggio an- 
dranno i nostri se non ripariamo in tempo. - Mo- 
dellerò perfino la coscienza al suo conio come fa 
delle lire sterline. 

Enr. Ne avevamo anche di troppo di cinque mitre vesco- 
vili, e lui le ha portate a dodici. 

Rie. Credendo avvantaggiare la Fede! Fanatico! Avvan- 
laggerò la pinguedine dei maiali di pelo rosso !... 
Se dura il regno della superstizione in Inghilterra, 
ho promesso all’imperatóre di Marocco di farmi 
turco. 

Enr. Non dobbiamo più soffrire che i forestieri e gli 
abati rubino le cariche cospicue ai nostri conna- 
zionali. 

Ham. Non dobbiamo più patire di essere ricacciati in 
quel buio donde ne tolsero Bacone, Sakespeare, 
Milton. Molti lorys c wighs dividono le nosti e opi- 
nioni. 1 wighs odiano vostro zio per principio di 
libertà , Indiano i torys por principio religioso ; c 
lutti si collegano nel pensiero di deporlo - Queste 
sono tante buone cedole di banco fornite dai signori 
che aderiscono ai voti del Circolo, ma non vogliono 
essere nominati, (sfogliandole svi tavolo) 

Rie. ( mostrando ima lista di carta) ilo qui segnati più 
che mille birrai, marinai e facchini del Tamigi. 

Enr. ( deponendo un’altra carta) Ecco una nota di cir- 
ca ottocento ardimentosi studenti... 

Rie. Se tardiamo a pronunciarsi, avremo in Inghilterra , 
Il Sant' Uffizio. 
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llam. Che Santo Uffizio... Vogliamo libertà di coscien- 
za . . . ( con calore}- 

Enr. Libertà nell'ordine. ( crescendo forza) 
llam. Come ò espresso nel Vangelo... ( egli pure cre- 
scendo) 

Cia. Osanna, adunque. ( con maggior lena) 
llam. Viva il libero Vangelo ! (a voce alla ) 

Enr. ) (eoa voce forte imitandolo) Noi ci esultiamo 
Rie. ) ( guardando dalla finestra) e sotto le finestre si 
llam.) fanno capannelli di curiosi. 
llam. ( cozzando i bicchieri fra loro e cantandoj 
« Allorché il grido 

« Dell’ozio ascende oltre le torri eccelse 
« « Beviamo allegri noi pure, poveri 
« Figli di Belial ! 

fCozzando i bicchieri ) Beviamo .(indi prorompono in 
una risata ) Ah ! ah ! ah ! fodesi ripetere la risata 
in istrada) 

llic. Mamma Sara chiude la birraria. 

Enr. 1 capannelli vanno diradandosi fritornano tutti 
i congiurali verso il proscenio) 

Già. Parliamo a bassa voce. — Quando avremo sorpreso 
il covo dei nostri oppressori, voglio saperg che cosa 
intendete debba farsi del ReV 
llam. Ciò che addita il simbolo del nostro Circolo. 

Già. 11 simbolo? 

llam. ( Toglie da una scranna su cui l’aveva deposta 
e coperta del suo mantello una finta testa di vi- 
tello, e la depone in mezzo al tavolo). Eccola ! 
( lungo silenzio espressivo, intanto tutti contem- 
plano la testa). Vi fate silenziosi e pallidi ?... alla 
vista della testa di un re spergiuro ? - Episcopale 
zelante e zelante arminiano : più papista che puri- 
tano, teneva il Parlamento in non cale, e calpestava 
ogni legge, tranne della legge marziale ! — Meritò 
di essere mozzo del capo, come un vitello scozzese ! 
- Ora, suo tiglio Giacomo si fa lupo, tenendo gli 
Inglesi come un gregge di pecore 1 - Se pel vitello 
fu brandita la scure, al lupo faremo sentire il rug- 
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gito del leone !!! - Non vogliamo più re ! ( Conficca 
il coltello nella testa di vitello ). Sic. 

Già. ( E ' colpito da tal atto e da tali parole. Si allon- 
tana dal Cìrcolo: manda un sospiro, indi si riti- Han 
ra silenzioso in un angolo della scena: poi dice 
fra se). Che risolvo ? Che fo ? Secondando i prin- 
cipi di costoro, mi perdo, e non salvo lo impero Enr. 
delle leggi costituzionali sopra la nazione non che Tutt 
sul trono: poiché il trono crolla... e lo scettro cade Enr 
dalle mani della mia famiglia. Mi renderei doppia- Hai, 
mente colpevole e snaturalo verso i miei parenti se Già 
gli assecondassi. 

Ham. ( gli si avvicina, dicendogli con cupa voce, ma 
espressiva). 0 cospiratore ! A che venite fra noi, se 
l'animo vostro tentenna ? — Io vi sono amico ; ma 
prima d’esser tale, era un libero cittadino , e così 
rimasi ! - Mostratevi voi quale siete veramente, o 
non avrete velo abbastanza fitto che possa sottrarvi g a 
all'occhio del sospetto ! 

Già. ( scuotendosi ) Sospetto ? - Eccovi la mano... Slrin- £„. 
getela. - Ardite: e io ardirò con voi per togliere la g (( 
libera Albione alle ree condizioni che la minacciano. 

- Maglie vostre idee di disordine, ai vostri atti fero- ( 
ci, non posso associarmi. - Io non indosserò la 
porpora se noi volete , e se temete possa servir 
sempre a coprire delitti. - Ma quanti delitti non 
furono commessi anche dal protettore di una re- 
pubblica ? 

Ham. ) 

Enr. ) Cromvel? 

e Rie.) Gì 

Già. Vi furono leggi e non re — Inglesi!... Vi lusin- 
gano quei tempi in cui le leggi non erano sulle Ih 
bilance della giustizia, ma fra le mani del più scal- E 

tro o del più forte? Tempi in cui germinava l’anar- Il 

ehia sotto il berretto frigio ? — È ciò che vi lusinga ? G 

Rie. No. 

Enr. La potestà regia è tuttavia tenuta in venerazione 
ed amor» in Inghilterra. 
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Rie. S’odia soltanto e si sconfida di colui che n’è in- 
vestito. 

Ham. Allora... si faccia l’ultima prova. Si conservi 
l’utlicio o si spodesti la persona. Tentiamo il mi- 
racolo d’un re leale, in voi. 

Enr. Salve, Giacomo di Monmouth, nostro Re ! 

Tutti Salve t 

Enr. Questo grido profferisce la caduta d’un tiranno. 

Ham. E la sua morte. 

Già. (con forza ) Ma, no. (con dolcezza ed insinua- 
zione) Perchè infierire contro il corpo dopo averlo 
deposto dal trono ? Qual maggior dolore por un re 
dell’ostracismo inflittogli dal volo popolare'.!! Non 
si versi una stilla del suo sangue, ve ne prego. Così 
l’Europa ne chiamerà purificatori e non carnefici. 
Ma già... albeggia... è tempo di separarci. 

Ham. L’alba di domani illuminerà il nostro trionfo o 
la nostra sconfitta. 

Enr. Sia l'uria cosa o l’altra, coraggio e fermezza. 

Già. Osanna ! 

(Uniti, ma bene intonati, stringendosi le mani, 
dicono eoa voce concitata e soffocata) 

« I martiri 
« Del libero Vangelo 
« Ascenderanno al cielo 
« Gridando libertà ! » . 

Già. Dunque?... Siamo bene intesi? A mezzanotte il 
combaciamento dell’opera. 

Rie, lo m’iucarico di correre coi miei alla Torre. 

Enr. Io a Westminster. 

Ham. Io a Whithall. 

Già. Io al palazzo di città. 
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SCENA Vili. 

Jeffryes, con molli Coslabili, e delti. 

Jef. Ed io vi arresto tutti ! (si spalancano con fracas- >. • 
so tutte le porte: entra Jeffryks coi suoi Costabili 0 

annali , * quali fanno siepe intorno ai congiurati. c 

Questi che avevano ancora le liste in mano le 
lacerano visibilmente al pubblico e poscia le 
ingoiano. Jkffryes fa un atto di dispetto. Tutto 
ciò deve eseguirsi con chiarezza, lestezza, senza 
la minima confusione: sopra tal quadro cala la 

tenda. e 

£ 

1 


Fine dell’Atto secondo. I ■ 
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ATTO TERZO 


Atrio della Torre di Londra. A sinistra la porta che 
conduce all’esterno della Torre. — A destra, quella 
che guida alla sala del Giudici© : accanto a questa 
porta ve ne è una più piccola, centinata. — Di pro- 
spetto al pubblico evvi un grand’arco poggiato so- 
pra una base alta almeno un metro. — Su questa 
base si ascende per mezzo di una gradinata, e così 
egualmente si discende dalla parte opposta. — Lo 
sfondalo rappresenta le mura merlate, che formano 
la prima cinta della Torre. 

r 

SCENA I. 

Lord Jeffryes e Lord Godoi.phin. 

Jef. Il Re è soddisfatto dell’arresto di suo nipote, e di 
tre capi della congiura? 

God. Vi colma di lodi. 

Jef. Volli avere l’onore di catturare io stesso , di per- 
sona, l'acclamato Re Monmouth (sogghignando). 
Feci prima agguantare la birraia colla figlia e tutti 
i garzonj ; chiudere le porte, circondare la sala del 
convegno... e, quatto quatto, aspettai il destro di 
coglierli in flagrante !... ( gongolando , poi ramma- 
ricandosi). Ah !... quegli stupidi constabili lascia- 
rono agli arrestati il tempo di lacerare e inghiot- 
tire le liste dei loro complici. 

God. E ciò rammarica il Re e Padre Petre ! 

Jef. E me... e tutta l’alta Commissione torturatrice ! 

G od. Pare che il Re voglia far grazia a suo nipote. 

Jef. Della vita ? fcon pena) 

G od. Della tortura. 

Jef. Così non islrapp^rà mai dalla boera del rei come 
stanno le cose, per giovarsene a bene del regno! 
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Che nuovo capriccio ! Egli che quando non era che 
duca di Yorch e governatore della Scozia si rìilet- ( , liS 
fava a contemplale lo spettacolo della tortura come ^ 
uu esperimento scientifico !... 

God. Vi souo delle persone cospicue, interessate a fa- 
vore del Duca. Si sa, i bei giovani promuovono 
sempre la compassione del gentil sesso ! 

Jef. Per carità !... Quando si tratta di pubblico giusti- 
zia, che il Re non dia retta alle amanze, o rovinerà 
gli affari dello Stato : io intanto disbrigo i miei. — 

Ehi 1 ( chiama ) 

SCENA li. ! 

Primo Custode e detti. 


J. Cus. Comanda, milord ? 

Jef. Fate salire i rei. 

God. Il Duca ha desideralo di conferire coll’ Elemosi- 
niere della Torre. 

Jef. Accordato, (a Godolphin) Nelle rose lecite sono 
clemente anch'io. Fatelo sapere al Re: ma per ca- 
rità, non mi tolga il benefizio della tortura. Venite a 
vedere nella camera del giudizio quanti argomenti 
persuasivi e di nuova invenzione tengo preparati per 
convincere il piu tenace inquisito a confessare i 
suoi complici, (parte dalla destra insieme a God.) 

Cus. (rimasto solo) Tutti quattro giovani ! E che bei 
giovani! Robusti, fieri da far paura olla morie!... 
Eppure: scommetto che non hanno che poche ore 
di vita !... 


SCENA III. 
Halifax e detto. 


(U 


fini. (dnVn sinistra) Gli inquisiti non sono ancora in 
questa si’n * . 

Cus. Or ora li condurrò. 


I 


Digitized by Google 


— 65 — 

J Hai- Ch’io parli al Duca prima della seduta del Tri- 
buualet... che sarà rultima... temo I 

Cus. Eh !... il Giudice capo va per le spiccie (parte) 

Hai. Ad onta del mio carattere calmo , rassegnato, mi 
sento la fronte ardente ! Quando la morie è sul 
capo delle giovani teste!... Monmojulh mi ha scelto 
a suo difensore dinnanzi al Tribunale ! (levaivlo 
di tasca un fascio di carte, che va via via sfo- 
gliando e riguardando). Sono ire notti che non 
chiudo occhio lambiccandomi il cervello per trovare 
uu punto culminante di difesa ; e c’è : c'è. Ed è che 
un popolo cui fu tolta la sua libertà , ha sempre 
diritto di rivendicarla appena lo possa ! — Ma per 
i teologi consiglieri del He Stuardo c irrito, è nullo 
questo diritto ! 1 popoli secondo essi, nulla possono 
contro i re ! 1 popoli, essi dicono, appetto ai He, 
non devono tenersi come uomini, come simili, ma 
come cifre, e nulla più ! Re abbacinato ! Oblii ad un 
tratto che lo spirito popolare, innanzi al quale tuo 
padre e tuo fratello furono costretti indietreggiare, 
non è spento in Inghilterra!... Tu sei per sacrificare 
tuo nipote, ma trema di tuo genero!... Persevera 
nelle violenze, negli strazi e poi canta il Te Deum !.. 
Ma vi è vicino il Dies itoli... Che, se l’ira divina, nei 
suoi imperscrutabili decreti, tardasse ancora molto a 
manifestarsi... ( con slancio iroso) direi !! ( rimet- 
tendosi con compunzione ). Dirò : mostriamoci 
degni di libertà , e Dio ne aiuterà ! Ecco gli in- 
quisiti — Moderiamoci. 

SCENA III. 

I. Custode, Giacomo di Monmouth, Enrico, Hampden, 
Riccardo, dei Constabili, e detto. 

Già. ( stendendo vivamente la inano ad Halifax). 
Ottimo mio difensore. Voi avete perorato per me 
da fratello. 

Ham. Halifax, se non mi tagliano la testa, scriverò la 
storia di questo processo, e vi avrete una pagina 
onorevolissima. 
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i Con quale accento di convinzione diceste « Un 
popolo anche suo malgrado prorompe vedendo il 
diritto soverchiato dalla forza. 

fini. In quel momento l’oratore trascese ! 

Rie. E il giudice capo vi richiami) all’ordine ! 

Hani. Doveva farlo 1 Per colui il simbolo del diritto è 
la mannaia ! 

Rie. E quando voleva che confessassimo i nostri com- 
plici ! 

Enr. E che il Duca mirava alla morte del Re !... 

Hnm. Mentre ne insinuava invece la moderazione ! 
fa Giacomo) Vedete la bella moderazione elio ado- 
pera esso ? Sottopone al tribunale di un JelTrycs 
un figlio e nipote di Re !... Cosa inaudita ! 

Hai. Errate .' - Viviamo in un’epoca in cui i re ed i 
papi danno dispense ed onori a quelli che macel- 
lano i loro sudditi! Così fanno Luigi Borbone e 
Giacomo Stuardo. Così fanno i Borgia e i Farnese. 

Ham. Se fra noi vi è uno meritevole di morie, quello 
sono io !... Sotto la veste di deputato nu posi a 
capo di una congiura. - Re Giacomo tronchi la mia 
testa e rispetti la vostra! (con tuono franco e ge- 
neroso) 

da. E’ appunto la mia che agogna ! 

Rie. Iniquo congiunto ! ( con passione) 

Enr. ( con slancio d’affetto ) Faccia piuttosto cadere 
quelle di lutti noi. 

Hai. (Cuori così generosi non si trovano che nelle pri- 
gioni politiche !) 

Gin. ( sospirando ) Alice mia diletta!... 

Enr. Lascio una madre... di cui era l’unico sostegno ! 

Ilam. Lascio una fidanzata... Se ne troverà un altro ! 

SCENA V. 

Un Usciere, e delti. 

Use. (su la soglia della porta a destra ) Gli accusati 
vadano al loro posto. 


km. A 
dan 
Sol. Oc 
finii. ( 
am' 
(|W 
fa/. Pi 
bai 
rei 
Ih 


Pel. C 
H 

hi. \ 

K 

d 

n 

Uni. 

Pel. 

' ( 
} 
ì 

l 

lini. 

Pel. 


Bai 

Pel 

’.’a 


Digitized by Google 


— 67 — 

Ham. Andiamo, e con fermezza ascoltiamo la nostra con- 
danna, sin purc-di morto ! 

Hai. Cosi giovani ( asciugandosi gli occhi) 

Ham. ( volgendosi ad Halifax) Ci verranno tolti venti 
• anni di vita ; ma venti anni di schiavitù e di martini ! 
{partono i giovani ) 

Hai. Prepariamoci a combattere con questo giudice ri- 
baldo. [va par entrare nella naia d’udienza , e 
vede uscire Padre Petre dalla porta centinaia: 
Halifax indietreggia di qualche passo) 

SCENA VI. 

Padre Petre, e dello. 

Pel. Che bell’incontro ! 

Hai. (Qui costui). Voi. alla Torre ? 

Pel. Vi era anche ieri - Dietro la cortina della tribuna 
reale ascoltai la vostra magnifica orazione in difesa 
dei rei ! Siete un graud’uomo ! f stendendogli la 
mano). 

Hai. frilirando la sua). Grazie ! 

Pel. Non vi sono simpatico? E voi lo siete tanto a me f 
Onoro il merito dovunque lo trovo ! — Rispetto la 
vostra posizione, nò vi faccio carico d’aver cosi 
bene patrocinato la causa del Duca di MonmoutJi, 
contro l’intimo sentimento della vostra coscienza. 

Hai. Contro la mia coscienza ? 

Pel. Un buon suddito non approva lo spirito di ribel- 
lione. So bene che voi siete un fedele servitore del 
nostro re. Da quel re che col suo retto modo di 
amministrare la cosa pubblica si è acquistato il 
titolo di Giacomo il Giusto ! 

Hai. ( senza rispondere parola, fa. un lieve chinar di 
capo, cn)hc cange dandosi, e s’ ovvia a destra) 

Pel. Un momento sor Kalifax! Sapete che devonsi nomi- 
nare; dei nuovi Pari ? 

Hai. Quale interesse ?... 

ì’et. Un’idea che mi e venuta a proposito delia vostra 
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libera difesa!... Troppo libera!... e ohe andrebbe M ( 
moderata alquanto !... Oh... se volete utilizzare il ? 
vostro bell'ingegno in questa circostanza... sono fu 1 
certo che verreste immantinente collocato alla ca- Pft ! 

mera dei Lordi !... Titolo che vi porrebbe sul petto '< 
onorevolissima medaglia di S. Giorgio. So 

Hai. Ha cessato di essere onorevolissima ai miei occhi, r 
(lacchè la vedo sul vostro petto. hi \ 

Prt. Celiale ? c 

lini. Voi piuttosto, osando propormi una decorazione ih 
in premio di un allo turpe ! Se sono questi i meriti c 
per ottenerla, vergognerei nel fregiarmene ! Se n'è 
già fallo uno spreco. — Meritereste... che caldo 
della, mia indignazione palesassi dinnanzi l’alta 
Corte di Giustizia le inique vostre proposizioni ! fi • 
(con sentimento dignitoso) 

Pet. Non vi crederebbero ! Siamo noi due soli, (som- Hi . 

dendo) Pi . 

Hai. Questa risposta è veramente degna della setta cui 
appartenete ! (ingenuamente) 

Pet. Soffro tutto per amore... a Dio ed al re !... Ma, se 
voi tenete questo tuono mordace dinanzi ai giudici, 
perderete 1 vostri clienti ! 

Hai. Se i giudici non sono corrotti, si piegheranno al 
linguaggio dell’umanità. ( con emozione) 

Pet . lì se proferissero la condanna?... Che fareste? 

Hai. Io?... (con slancio dapprima: poi ricomponen- 
dosi, dice con voce commossa) Chiamerei in mio 
soccorso i confarti della religione... a fine d’insinuare 
alle vittime la rassegnazione... contro la impellente 
forza della giustizia terrena... e mi occuperei della 
salute delle loro anime... onde volassero pure ai co- 
spetto del Signore ! 

Pet. K non volerebbero più leggiere dopo essersi sgra- 
vate dei nomi dei nemici del trono e dell’altare? (con 
finta ipocrisia ) 

Hai. Monsignore!... (maggiormente sorpreso ed inde- 
gnalo) 
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Pct. (maggiormente insinuante) Non cercherete di ot- 
tenere veruna rivelazione ? 

Hai. Lascierò parlare le loro coscienze. 

Pel. li se i rimorsi gli strappassero dualmente una con- 
fessione ? 

Hai. Resterà sppolta nel petto d'nn amico, finché compa- 
rirò io stesso al Tribunale di Dio ! 

Pei. Farò conoscere a Roma questo vostro delicato modo 
di procedere. ( ipocritamente ) 

Hai. A Roma?... Non serve: temo appunto sia’ colà 
che oggi si dimenticano i più santi insegnamenti ! 

SCENA VII.* 

Usciere, e detti. 

i 7 

Use. (sulla soglia della porta parlando ad Halifax.) 
L’a:ta Corte di giustizia è in seduta. 

H al. Vado al mio dovere! (entra: l’usciere lo segue) 

Pel. Ed io coprirò il mio ! — Il Padre Generale ’rn 'in- 
culca da Roma lo sterminio di tutti gli eretici : e 
adesso non ne verrebbero annientati che quattro ! !. 
Quattro soli ! ! . . ( sospirando ). Costui ndn vuole 
promuovere la confessione dei colpevoli!... (con 
finezza). La promuoverà il Re... il Re stesso dalla 
bocca di suo nipote promettendo grazia . . . pro- 
mettendo ! 11 Re non si rifiuterà, (con signifieanza) 
Non può rifiutarsi. Monmouth alla parola grazia, 
cederà ! cederà ! Giovane ardente , intrepido sul 
campo di battaglia... ma nel carcere... Oh !.. l’idea 
di rientrare nel nulla spaventa talvolta anche i più 
coraggiosi, che si aggrapperebbero all’albero della 
vita colle unghie e coi denti! - Sì, sì. - promet- 
tiamogli la grazia purché denunci! (altro pensiero) 
E questa apparente clemenza, lusingherà anche la 
contessa di Jeflryes, nel cui petto sembra agitarsi 
. una stilla di compassione per Monmouth ! ( riflet- 
tendo con acutezza) E perchè poi? Eh!... eh !... 
eh!.., Tutte così queste peccatrici!... Hanno la fase 
della Baccante, poi quella della Maddalena pentita 1 
- Questa però è una penitente che va sorvegliata ! 

7 
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SCENA Vili. 

Sara, Alice, un Alabardiere, e detto. 

Sara fall’ Alabardiere che si pone di guardia alla 
porla a : sinistra ) Signor Alabardiere, ecco un bi- 
glietto favoritoci delia consorte del Giudice Capo , 
onde potessimo penetrare nella Torre, e parlare al 
Duca di Monmouth ! — Sono Sara Lissle, birraia : 
questa è Alice mia figlia ( l’Alabardiere esamina 
il bigliettoj. 

Pét. Oh Divina Provvidenza! La ganza di Monmouth ! 
Forse sarà a parte dei segreti del Duca! fsi pre- 
para a circuire la fanciulla). 

Alab. alle donne che Y avanzano). Entrate. 

Ali. Dov’ è il duca ? 

Alab. ( accennando la porta a destra ) Insieme agli al- 
tri detenuti, davanti l'alta Corte di Giustizia 1 

Ali. (correndo verso la porta indicala). Ah! Lo ve- 
do! Come è pallido!.,. Oh Dio!... (quasi per 
isvenire) 

Sara (va per sostenerla) Figlia mia !. . . 

Pel. ( avanzandosi egli pure per sostenere Alice) 
Colomba purissima ! Adagiatevi qui ! ( offrendole 

una sedia). 

Ali. Grazie, buon signore! Chi siete? 

Pel. Uno che si commove alla sorte che aspetta quegli 
sventurati giovani. 

Ali. Credete condanneranno il Duca? 

Pel. Eh !... la sua colpa è tale. 

Ali. Colpa? Voi lo stimale colpevole? 

Pel. Ripeto ciò che odo dire... ma non so di preciso a 
che mirasse, quali persone lo abbiano eccitato a tor- 
nare in Inghilterra. Lo sapete voi ? 

Ali. Io ?... Non so... ' 

Pel. (Sa, e... parlerà !) Lo amate assai ? 

Ali. Più che la mia vita!... E in Londra chi non Fama ?. 

1 soli perfidi consiglieri di suo zio! (abbassando la 
vote). 
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Pr(. ( rigirandola ipocritamente). Così è... Pur troppo 1 

Sarà 1 poveri di Londra ricordano in lui un protettore * 
benefico. 

Ali. Migliaia di cuori generosi palpitano per lui ! — 
Migliaia di bocche ripetono : La libertà di Mon- 
mouth o la morte ! 

Pet. (Dio ne scampi !) Non posso trattenere le lagri- 
me! . . . (asciugandosi gli occhi) Oh ... a quali 
estremità conducono le cospirazioni politiche ! Un 
' giovane, bello, nobile !... che ha pai trioni non solo 
fra i plebei, ma anche fra i nobili ? E’ vero ? 

Ali. Ma... (. interdetta ) 

Pel. Adorato da tutti !... voi diceste ? 

Ali. Oli!... sì !••• ( con effusi gjie) 

Pel. (Avrò il tuo segreto !) Oppositore all’attuale abbo- 
minevole governo, tentò rovesciarlo ! Era questa la 
sua mira, è vero ? * 

Ali. Non lo so ! 

Pel. Yi sarà stato spinto da calorosi amici ?... All uno 
di questi lo avrà tradito !... Eh !... Anche gli Apo- 
stoli ebbero un Giuda; Dio buono!... La colpa è 
più degli amici, che sua — Chi lo avvicinava più 
sovente ?* 

Ali. Nonioso. 

Pel. (un pò’ indispettito dice fra sè). Sono in nostra 
mano i segreti (fogni Stato, e pressoché d’ogni fami- 
glia illustre; e non potrò insignorirmi di quelli d’una 
giovinetta?... ( volgendosi verso Insala del Trj ba- 
nale) Quel generoso Duca persevera nel silenzio e tal- 
volta per troppo tacére si muore! (con doppia in- 
tenzione sogguardando la fanciulla). 

Ali. ( scossa ) Che dite? 

Pet. Povero giovane ! Perchè non confessare tutto a 
suo zio, ricorrendo alla di lui clemenza ’? 

Ali. Lo ripugna, sapendolo sotto l’influsso di spiriti 
maligni! ( con aria di mistero). 

Pel Oh! (facendo l’ingenuo) E questi sono?... 

Ali. I G esuiti i quali si oppongono alla conciliazione 
delle due confessioni, e ingenerano l’odio fra Re e 
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popolo! — E il povero popolo vede nel potente 
braccio di Monmouth l’ultimo argine che contrasta 
alla sua rovina : per cui è pronto a tutto osare per 
liberarlo; e spero che!.. ( raffrenandosi , scossa 
dai cenni clic le fa Sara). Oh !... che cosa ho det- 
to V (a Sara; poi rivolgendosi aPetre). Perdonate, 
signore ; mi lascio talvolta trasportare dalla mia 
esaltata fantasia ! 

Pel. Cosa naturalissima!!! (Il popolo è per commoversi! 
Provvedilo al riparo). ( avviandosi ) 

Sara ( trattenendolo ) E se i giudici lo condannassero, 
quale pena gl’ infliggerebbero? 

Pcf. Non saprei... 

Sara Duo... tre anni di carcere? 

Ali. (Mio Dio !... Stare ancora tre anni spnza vaderlo 
( alzando la voce). Non potrei resistere ! 

SCENA IX. 

Usciere, e detti: poi Loro Jeffries, di denti w. 

Use. (sulla soglia della sala, d’udienza dirigendo le 
pur ole alle donne). Silenzio laggiù: il Giudice 
capo legge la sentenza. 

Ali. {inginocchiandosi e congiungendo le mani verso 
il ciclo). Oh.'... se li assolvessero tutti quattro. 

Jef. (leggendo di dentro ad alta voce). « In seguito 
« d’imparziale legittima inquisizione e processo, 
« Giacomo Crofl, già Duca di Monmouth, Oliviero 
« Hampden, poeta, Enrico.Bydwer, laureato in legge, 
« Riccardo Stanley, birraio, sono condannati. » — 

Sara e Ali. ( ansiose ) A qual pena ?... 

Jef. « Alla pena di morte » (leggendo di dentro ) 

Ali. ( cade fra le braccia della madre). Ah ! 

Pet. Bene! (parte) 

Use. (avvicinandosi alle donne). Questa fanciulla si 
sente male ? 

Sara La lettura della sentenza... 

Use. Ha forse qualche parente fra i condannali? 

Sara 11 suo sposo. 


Digitized by Google 



— 73 — 


Use. Sposo ? Chi mai ? 

Sara lì Duca di Monmouth ! 

Use. Che!... Ella è dunque la gentil birraio?... Coridiu 
cetela all’infermeria, che la confortino. 

Sara Vieni, figlia mia. Non voglio restare qui: voglio 
vederlo... voglio morire ; con lui ! 

Use. Senza un permesso non si può rimanere. 

Sara Eccolo: abbiamo questo foglio. 

Use. [ osservandolo ) Cospetto ! Col sigillo della corniola 
reale ! Avete delle protezioni cospicue ! — Ho ben 
capito io. 

Ali. Potrei parlare al Duca? 

Use. Con questo passaporto si ottiene tutto. Vado a 
servirvi. ( parie dalla dèstra) 

Sara Alice? fatti spirito / Sai quanto ne ha promesso 
la contessa di .IcfTryes! 11 Re non sa negar nulla 
a quella signora, lì Re ha il diritto di grazia, c 
non potrebbe usarne meglio che in quest’occasione. 

Ali. 11 Re... ^ un parente iniquo... 

Sara Taci per carità. 

Ali. Non v’è che il dito di Dio, o il braccio del popo- 
lo, che possa salvarlo !... Oh!... questo buon popolo 
darà di piglio alle lancie, alle spade, alle falci . . . 
e atterrate le porte della Torre, scassinati i can- 
celli !... 

Sara ( vedendo entrare Giacomo). Ecco il Duca. 

„ SCENA X. 

Usciere, Giacomo, 1." Custode, e detti. 

Già. ( abbracciando Alice ) Alice mia! ( all'Usciere ed 
al Custode). Sorvegliateci, ma lasciateci parlare un 
istante soli. — E’ la mia sposa. 

Use. Un breve istante ? ( facendogli osservare il sal- 
vacondotto) 

Ctis. Annuisco: facendo però la mia ronda, (si ritira, 
coll’ usci ere, mostrandosi a quando a < filando 1 

Ali. Madre mia, corri a! palazzo della contessa l Rao* 
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comandagli il mio Giacomo. ( Sara parie) Giaco- 
mo? Che hai? Mio Dio come tremi!... 

Già . Mio malgrado... tremo!... Oh... mio vecchio fe- 
dele amico, vuoi tu abbandonarmi? 

Ali . Quale amico? 

Già. ( sottovoce ) 11 coraggio ! 

Ali. Che dici? 

Già. (con voce tetra c soffocala ) Il coraggio... che nelle 
più aspre battaglie mi spingeva intrepido fra mille 
mortali pericoli! Teste... alla lettura della senten- 
za... pare... mi sia sfuggito dal petto! 

Ali. Oh!... non voglio crederlo!... Tu non morirai sul 
patibolo. Ne ho una viva speranza. 

Già. Speranza ! 

Ali. La contessa di Jeffryes mi ha promesso... 

Già. Anche a me invitò un giorno una sua amica a 
parlarmi. 

Ali. Era la contessa in persona, 

• Già. La contessa ? 

Ali. Che non ardì nominarsi ! Ha però giurato di rom- 
pere le tue catene. Ha scritto in tuo favore al Prin- 
cipe ed alla Principessa d’Orange, figlia del He. 

Già. Non avessi mai abbandonalo l’Olanda e la Corte 
di quei principi. 

Ali. fa bassa voce ) Ti dirò di più. Corre voce che lord 
Russell medesimo abbia fatto invito al Principe 
d'Orange, di recarsi in Inghilterra. 

Già. Che non giungerà in tempo per salvarmi. 

Ali. Oh I... quale sgomento... indegno di te! — Gia- 
como?... lituo cuore che arde di tanto amore per 
questa patria infelice, potrà dunque soffrire ch’ella 
disperi del tuo coraggio? 

Già. E non ne diedi altissime prove fra le emozioni e 
il subbuglio della guerra? 

Ali. E ne mancherai nel momento supremo , in cui 
devi lasciare di te durevole e venerata memoria ? 
( con emozione e dignità ) Anche verso di me, 
rirnpetto all’immenso mio amore devi mostrarti forte 
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nel sommo cimento, onde io non abbia ad arrossire 
di te. 

Già. fissandola) Non arrossirai! — Condona una breve 
lotta dell’umana natura contro il raccapriccio che 
solleva l'idea della scuro assassina che freddamente 
vi sega le arterie della vita ! — Eccomi rinvigo- 
rito! Gli è appunto dai contrasti che l’anima esce 
purificata c sublime! Vengala morte! L’all'ronteiò 
intrepido ! 

SCENA XI. 

Primo Custode, e delti; poi /'Usciere. 

I. Casi. La morte ? I cenci vanno all’aria, non il giu- 
stacuore di un Duca. Voi riavrete la libertà ! 

Ali. e Già. La libertà ? 

/. Cast. E che altro può arrecarvi una* visita del Re? 

Ali. Del Re? 

Già. (atterrito) Mio Zio! 

Ali. Sei salvo! 

Già. Non crederlo (avviandosi, entra l’Usciere) 

Usciere Signor Duca... 11 Re vi fa l’onore di visitarvi. 

Già. Alico, lasciami fuggirlo!... E’ nn uomo senza 
cuore!... Viene qui... solo per irridere alla mia 
sventura ! 

Ali. Impossibile!... La reale presenza non può che ap- 
portar grazia ad un condannato !... Accettala, quan- 
do non è indecorosa ! Ti consigliai la fortezza d’a- 
nimo sul palco di morte ; ti coasiglio chiudere nel 
petto ogni amarezza, ora che trattasi di conservare 
la tua vita al bene della patria, (parte) 

SCENA XII. 

Godolphin, poi il Re, Petrk, Jeffries, e detti. 

God. ( annunziando ) Il Re. 

He. (a JeffnjesJ Questa è la sala dei prigionieri della 
Torre ? 
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Jef. S), Maestà ; di qui passano per comparire al co- 
spetto del Tribunale ; e qui si preparano per sa- 
lire al patibolo. 

Re. Oggi pronunziaste delle condanne capitali? 

Jef. Quattro sole. Maestà. E fra tre ore, col vostro 
beneplacito avranno esecuzione. 

Re. Dov’e quella di Giacomo Croft, già Duca di Mon- 
mouth ? 

Jef. ( sospirando ) Vostra Maestà vuole graziarlo ? 

Re. Forse. — Uscite tutti fa Pelre) Restate, reverendo 
(partono tutti, tranne Pelre e MonmoutliJ. 

Pel. (al Re sottovoce) Se per l’amnr della vita palesa 
i suoi complici, la pace del regno , il trionfo della 
religione sono assicurati. ( avvicinandosi al Duca ) 
Giacomo Croft, siete al cospetto del Re !... Scuote- 
tevi ed approfittate di un propizio raggio di luce 
che la misericordia divina vi concede. 

Ali. (sulla soglia dell’uscio dice piano a Giacomo) 
Te ne scongiuro ! 

Già. Sia ! ( s’inginocchia con ribrezzo) Mio zio !.. . 
Mio re. — Ho congiurato , non contro la vostra 
vita, contro il vostro sistema di governo. — Lo 
confesso. — La schiavitù della mente, la schiavitù 
dell’anima sotto cui gemono i miei connazionali , 
mi commossero. Dissi a me stesso : riscattiamoli. — 
Non è già che mi lusingasse Toffcrta di una corona ; 
m’inebbriava un nobili' orgoglio di essere re d’uo- 
mini liberi!.». Un tale re... diceva a me stesso, 
sarebbe il più forte d’Europa , imperocché la sua 

E utenza avrebbe per base l’intelletto , il cuore , le 
caccia del suo popolo! — Spronalo da così ful- 
gida idea, accettai l’invito!... 

Re. Fattovi da chi V 

Già. Non può a lungo sostenersi un Governo fondato 
su la schiavitù c l'oscurantismo ! 

Re. Chi vi fece l’invito ?... 

Già. 11 Fallor Supremo getta l’insetto nel mondo, e lo la- 
scia spaziar libero per l’aria, aleggiando fra il bene 
e il male, la corruzione e la morte !... E \oi all’uomo, 
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alla più perfetta sua creazione, vorreste tarpargli 
perfino l’ali del pensiero ed inibirgli la libertà di 
coscienza ?... 

Re. Chi vi fece l'invito ?... 

Già:. Zio mio!... se amate... non me... ma il vostro 
figliuoletto ; se bramate che si raffermi sul trono 
inglese la nostra stirpe, deh!... cangiate sistema. 
Non obliate, che, su questo suolo, allorquando i re, 
raggirati da consiglieri inverecondi , vollero porsi 
al disopra della legge e seguire la propria volontà 
usando violenza e maltrattando quelli che gli hanno af- 
fidato l’autorità... il popolo inglese, spinto agli estre- 
mi, seppe scegliersi un altro capo... o protettore . .. 
tenendosi svincolalo dall’obbedienza verso chi fu 
l’infrangitore del patto fra re e popolo... Ne avete 
* un recente esempio in me... che appena toccato 
questo suolo, venni acclamalo re. 

Re. ( sorridendo ) Da un branco di deliranti fanciulle, 
e dalla plebaglia che al primo scontro coi miei sol- 
dati vi lasciò solo. 

Già. ( con emozione) Fra un piucchio di cadaveri valo- 
rosamente caduti ! Fui vinto ! Eccomi umiliato ! — 
Aspetto che il congiunto mi sollevi... stendendomi 
la mano... che io bacerò accettando il perdono ! 

Re. Accettando il perdono ! Mi farebbe la grazia d’accet- 
tarlo ! L’udite! Alzatovi, Giacomo Croft! 

Già. (alzandosi) Duca di Monmouth ! 

Re. ( con tuono derisorio) Anzi re Monn^outh ! Guardate 
.il re Monmouth! - Quante giovinette piangeranno 
per la morte di questo povero re Monmouth ! 

Già. Così schernite vostro nipote? 

Re. Lo eravate ! ( dopo aver scambiata un’occhiata con 
Petre, si rivolge a Giacomo con dolcezza). Potre- 
ste ritornarlo, se con un atto di spontanea devozione 
vi adoperaste a ristabilire la calma nel mio Regno. 

Già. Non desidero di meglio. 

Re. Allora. . e vi do parola di re, di mantenere inviola- 
bile il segreto e salvarvi la vita. - Confidatemi i vo- 
stri complici. 
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Già. Ricomprare la vita a prezzo d’ infamia !... Piutto- 
sto morire !... 

Re. E morirete sul palco d’infftmia ! 

Già. E cadrete dal trono insanguinato ! 

Re. Tu cadrai nella, polvere, punito dalla legge e ma- 
ledetto dalla Chiesa. 

Già. Che mi parlate di legge, voi che le violaste tutte ? 
Quale spavento deve incutermi l’ anatema d'una 
• Chiesa che si tolse dalVesser madre dei popoli per 
divenire ancella dei despoti? 

Re. Il popolo!!... Fida in quest'idolo di fango!... In 
questo essere credulone che non fa mai senno... e 
grida riforma, nulla intendendo, creandosi un Dio di 
Bolial e un santo Croni veli. 

Già. Riforma non è che il grido di guerra che iniziar 
deve il progresso infinito dell’umano intelletto ! * 

Pet. Oh 1 empia speranza ! 

Gin. Empietà è l’associare l’impostura alle leggi di- 
vine. 

Re. Andiamo. ( avviandosi ) 

Già. Mi lasciato? 

Re. Alla sorte che meritate. 

Già. Non m’ingannai: Veniste a vedermi solo per irri- 
dermi e confermare la condanna. 

Re. Lo avete voluto. 

Già. La subirò senza più dolermi nò umiliarmi ! Dirò 
soltanto che voi venendo a vedere il figlio di vo- 
stro fratello^enza perdonargli la vita mostraste non 
avere sensi di natura, di umanità, nò di religione. 

Re. Figlio... di un amore .vagabondo ed ignobile. 

Già. Ma figlio legittimo ! - L’indole delle mie opinioni, 
l’aura popolaresca ingelosì la cabala di corte : e mio 
padre mi allontanò !... Non l’avesse mai fatto ! Se 
io fossi stato al suo fianco... non sarebbe morto 
avvelenato ! ( con slancio crescente) 

Re. Sciagurato/... Che dice? 

Pet. Il delirio tribola sposso la mente dei rei! 

Già. Avvelenato da questi ipocriti, che vollero esclu- 
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dermi dalla successione, onde regnaste voi, tinto 
della stessa pece, come un balocco neile loro mani 

Pel. Toglietevi a questo frenetico !... ( invitando il Re 
a partire) 

Già. Costoro mi rapirono perfino l'ultimo bacio e la 
benedizione di mio padre : ed oggi colle esorbi- 
tanze delle loro dottrine, fanno abbonire la mia 
famiglia dalla nazióne inglese ! 

Pel. Venite ! 

Già ■ 1 troni fiancheggiati da queste arpie, crollano!... 
'Guai a quelle dinastie, il cui regno non sarà per 
le future generazioni che un soggetto d’orrore e di 
scandalo! Voi edificale per degli ingrati! E conio 
sfasciarsi del principio di costoro nella reggia co- 
me nel popolo, ne verrà pure lo sfascio della dina- 
stia dei Stuardi. 

Re. (fremente e frastagliando le seguenti parole) 
Morte!... Morte!... al falso profeta!... (Viene, tra- 
scinato via da P etre). Si mandi al cospetto del- 
l’ Eterno. 

Già. ( appresso al lic). Vi comparirai tu pure! E non 
credere, o re, di poter mercanteggiare con Dio nel 
cielo, come fai co; sedicenti suoi ministri in terra. 
(Il Re con P etre escono di scena, vi eMra Alice). 

Ali. (presentandosi a Giacomo eslerrafatta) Tu ecce- 
desti? 

Già. Debbo morire ! Volli sollevato il mio spirilo ! — 
Oggi si chiude la storia della mia esistenza! La 
prima ora che batte m’invita ad un solenne riposo ! 

Ali. E sarà anche l’ultima ora della mia vita, (ras- 
segnala). 

Già. Ah/... non dirlo ! * 

SCENA XIII. 

La Contessa di Jeffryes, l.° Custode, e detti. 

Con . fai Custode) Vegliate attento!... secondatomi, e 
sarete ricco, (il custode si ritira). , 
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Ali. Qual voce?... 

Gm. La contessa di Jeffryes !... ( sorpreso ) 

Con. Sapete già ? 

Già. So che a voi debbo il conforto di avere riabbrac- 
ciata la mia sposa ! 

Con. Spero. . . poter fare qualche cosa di più ! 

./ili. e Già. ( con effusione) Miledi / 

Con. Uditemi. - Fra un’ora rileverà la guardia della 
Torre una legione di soldati scozzesi , il cui co- 
mandante mi è devoto. Egli si è concertato meco 
(con mistero) Per salvarvi. 

G in. Salvarmi ? (con isbalor dimenio) 

Ali. Salvarlo V 

Già. Con una fuga ? E se col mio fuggire disonorassi e 
cadesse il principio che io propugno ? 

Ali. E se col tuo restare cade l'unico Stuardo amalo dal 
popolo : chi prepugnerà per la tua famiglia e pel 
tuo principio ? 

Con. Salvatevi. Fino che c’è vita... 

Già. E voi rimarreste compromessa ! 

Con. Non pensate a ino. 

Gin, Vi farebbero scontare come una colpa... 

Con. Non sono queste le colpe di cui sentesi rossore. 

Ali. (a Giékomo) Accetta l’ofTertà generosa. 

Con. Mirale là in fondo... ( conducendolo verso la ter- 
razza) 

Già. (con ribrezzo indietreggiando ), Innalzano il 
palco / 

Ali. Coperto di velluto nero !...# 

Con. E prima di sera lo condurrebbero... 

Ali. Orrore ! 

(fin. Egli non vi salirà. 

Già. Ma lo saliranno i miei fratelli! frisolulo) Rifiuto. 

Ali. Sventurati! 

Con. Gli amici si salveranno con voi. Fra poco li ve- 
drete. Tenetevi pronto. Dovrete travestirvi da sni- 
dali scozzesi. Vado a dare le ultime disposizioni. 

AH. Mio Dio!... Se vi scoprissero.,. 

Con. Non putirei nulla... (con amarezza) Una favo- 
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tnrifa... b la sovrana del Re. I cortigiani Strisciane 
ai miei piedi. Lassatemi usare di questa lurida mia 
potenza a buon fine. Non è più l’ambizione che mi 
guida ; è un sentimento nobile. E riescili) nel mio 
intento: (parie) 

Ali. Giacomo !... Ti aveva detto che dovevasi confidare 
nella contessa di JefTryes. 

Già. ili pare (insogno!... 

Ali. (con amorevolezza) Che diverrà presto una realt;». 
Tranquilli in altro paese ci dedicheremo ad una vita 
solitaria, vivendo l’un per l’altro senza cupidigia 
d’onori. 

Già. Non respiro che por adorarti. 

SCENA XIV. 

1,° Custode ed un 2.° Custode, i quali execompa- 
guano Hampden, Enrico e Riccardo : detti. 


/. Cast. C’è l’ordine di riunirvi in questa sala. 

Eur. A quale scopo ? 

/. Cast. Non lo so. - Sono una macchina, t superiori 
comandano, io eseguisco. Se volete ristorarvi di ci- 
bo. posso esaudirvi come desiderale. 

Ham. Ho capito a qual punto siamo. Per me rhuni, 

/. Cast, E lor signori'! 

Bnr. Ciù che volete, 

J. Cust. Procureremo contentarvi, (osservando verso Ux 
scena ) Cambiano di già la guardia della Torve. . . 
Vado per la consegna. ( parte coll’altro Custode)* 

Enr. Faremo un brindisi come se fossimo riuniti 
birraria della vezzosa 1 Alice'. 

Ham. E rallegrerà il nostro brindisi la vista di quella 
specie di catafalco coperto di velluto nero i ( indi i - 
eando fuori della terrazza). 

Enr. e Rie., (salgono la gradinata , e fissano- iipahet 
invisibile al pubblico). 

Enr. (ritornando sul davanti). Lo saliremo... 

Rie. Intrepidi ( ritornando esso pure verso il proste- 



(ria. Ammirabile fermezza!..., 

Rie. Si deve averla. 

Enr. Dal momento che si entra in una congiura, bfso- 
gna aspettarsi o la gloria o il patibolo. 

Ham. Chi ci mette il naso compromette il collo. 

jRt'Cs La mannaia lampeggia. ( discendendo ). Cadiamo 
allegri. K chi rimane ci vendichi ! 

Già.. ( facendosi attorniare dice ■ misteriosamente ).. 
Tutti rimarremo alla riscossa. 

Tutti. Che? 

Già. ( facendo loro abbassare la voce).. C'è chi vuole 
salvarci ! 

Enr. Lusinghe vane! 

j Rie. Qualche trappola... 

Ham. Per farci denunciare i nostri fratelli... 

Già. La persona che s’iuteressa per noi..., lo fa di vero 
cuore. Eccola..., 




SCENA XV. 

La Contessa di Jeffryes, e detti. 

Sic. ( osservandola ).. M’inganno? 

Enr. La contessa di Jeffryes!... 

Ham. La favorita !... (a Giac.) E chi vi ha dato il di- 
ritto di prostituire la nostra fama, affidandola a 
mani indegne ? 

Ali. Deh ! non insultate questa generosa signora? 

G.ia. Fa dessa che mi raccolse dopo la sconfìtta di 
Sedgmoor. (con gratitudine). 

Rie. Per meglio tradirvi, (con calore),. 

Ham. Sperare salvezza da uu’ ortodossa !... ( con di- 
sprezzo). 

Enr. Il cui fanatismo ha più infamemente conculcato 
questo povero paese che mai noi fosse ! ( Con ap- 
passionato risentimento) 

Con. Voi con giustizia accusate la traviata mia mente : 
ma calunniate il mio cuore! - Esso... è... tutto..., 
per voi!. 
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Enr . ) Falsità ! 

■c Rie. ) 

Con. Giusto Iddio ! -Esecrata la mia posizione ! Nep- 
pure è dato al mio cuore di fare un po' di bene 
nel mondo ! E voi che ingiuriate una donna di cui 
riconoscete la potenza, bisogna adunque che sup- 
poniate in essa una grande anima per sopportare tali 
ingiurie 1 ... ( con fiero rimprovero^/. Ohi siete paz- 
zi a compromettere così parlaudo la vita dell’ uomo, 
che può forse col tempo assicurare la felicità del * 
vostro paese ! Questa vita... mi è sacra... ( accen- 
nando tiiac.J Credete non possa mai più riabilitarsi 
una donna forzata a percorrere un'ignotniniosa car- 
riera, conciliandosi l’opinione del mondo con nobili 
opere ? /'ritorna ai tuono affettmsoj . Deh !... Come 
Monmouth, accettate anche voi la vostra salvezza!.,.. 
Credetemi ! (con slancio). Così sarò io pure da voi 
salvata. Poiché appena sarete giunti in Olanda, darò 
un addkk per sempre alle grandezze odiose, ad una 
vita d’ inlamia ! Invece ricusando la mia offerta, e 
morendo voi sul palco!... Io, obbedendo alla voce 
orribile della disperazione, dovrei forse rituffarmi 
nell’abisso spaventoso della colpa ! ! ( volgendo al- 
trove il viso, e singhiozzando). 

Enr. Come parla costei !... 

Rie. Sembra parli col cuore. 

Ham. Spiegasse almeno... 

Con. Parlai troppo : il tempo passa; anticiperanno forse 
l’ esecuzione della sentenza per attutire d’ un colpo 
il mormorio del popolo. Risoluzione. ( indica a de- 
stra). In fondo a quel corridoio vi è un uomo fidato 
che vi aspetta. Abbasso sono pronte le tuniche all» 
scozzese. Sortirete dalla Torre dirigendovi ad attin- 
gere acqua nel Tamigi. Alla riva evvi un naviglio 
che vi aspetta. Presentate al nocchiero questo anel- 
lo. Salperete alla volta d* Olanda... Ponetevi in sal- 
vo ! Dio vi benedica ! E ricordatevi qualche volta... 

Tutti. Della generosa contessa di Jeffryesl 
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/"on. No, Joflryes. Nome che sarà tenuto in abbomina- 
zinne dai posteri... Ricordatevi della povera Ara- 
bella Dorcesler. f Tutti vorrebbero baciarle lama - 

• no). Andate, i momenti sono preziosi... Addio!... 
(li spinge fuori a sinistra, poi essa cade ginoc- 
chioni, dicendo). Cielo / Proteggi la loro fuga. . . 
Fi che Giacomo di Monmouth viva felice / Nè io 
continuerò la mia vita accanto al sovrano dell’In- 
ghilterra /... {alzando gli occhi al cieioj. Io mi 
abbandono alla bontà di un altro sovrano assai mag- 
giore/ — Una forte risoluzione ed un volontario 
ritiro]... dee preferirsi ad una vita disonorata 7 

SCENA XVI. 

Jeffiuex, e delti. 

Jef. (di dentro). Morte e inferno per i traditori ? 

fon. (alzandosi con impelo) Che vuole dir ciò? 

Jef. (infuriato] Vuol dire... per Iddio ! ^0 senza l’an- 
tiveggenza del reverendo Padre Peire, i quattro 
condannati mi fuggivano dalle grinte. — Mi furono 
ripresi, lode a Satana / (Io muoio !...) 

Jef. Contessa !... Padre Pctre dice il giusto; abbiamo 
dei traditori manutengoli anche in Cortei llampden 
aveva già oltrepassato Tulliino cancello , quando 

• quel benedetto Padre Petre , insospettitosi , faceva 
la ronda, ini avvisò, ed io coi miei constabili ne ho 
agguantali Ire, 

Con. [ agitatissima J. Uno dunque si è salvato? Mon- 
mouih ? 

Jef. Nò, llampden.., 11 quale si è poi volontariamente 

% costituito r dicendo; voglio dividere la sorte dei 
miei fratelli ! 

Con. Quo) fortezza d’animo! (quasi fra sè, preoccu- 
pala in angosciosi pensieri). 

Jef. Che sciocco eroismo ! (alla Conlessa). Vedremo 
se lo confermeranno al punto estremo che s’av vi- 
tina. 
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Con. f crescendo la sua angoscia) Come liberarli?' . ... 
Mio Dio ?... 

jef. (fissando la contessa) Che dvete r contessa ? 

Con. Pensava... * 

Jef. Alle prossime feste cha si daranno a Windsor? 
Con. ( irritala ) Feste?... E il Re avrebbe tanto cuore? 
Jef. ( sogghignando ) È. di cuore generoso il Re. [pre- 
sentandole un astuccio di gioie che apre) A voi,, 
magnifici diamanti'..... Desidero che brilliate alle 
feste reali 1'... 

Con. ( irritandosi maggiormente) Che feste?... Imitile 
sciupio di danari ( respingendo l' astuccio) Non 
voglio più ornamenti l... 

Jef. ( sogghignando ) Adornatevene di buona voglia- Non 
mi costano un scellino... sono il premio della testa 
* di Monmo uth. 

Con . (con sommo. ribrezzo, manda un yvido ) Orrore !.. 
Jef. ( stupito ) Contessa!!! 

Con. (Dal ie... corriamo dal re), (fugge agitatissima) 
lef, Orrore... dissella ?... Quale sospetto ?... (corre ver- 
so la scena) Si affretti il supplizio, (si presenta 
Padre Pclre) Oh benemerito reverendo l 

SCENA XVII. 

Padre. Petre e detto; poi Usciere. 

Fet-. Ho fiuovamente interrogato la fanciulla , e non 
vuole palesar nulla, (con dispetto) 

Jef. Pare incredibile! (all’usciere che entra) Ebbene i 
i condannali? 

Use. Confortati da Halifax si avviano al loro destino, 
lef. Vado al mio posto., (parte- dalla scalinata) 

Pet. (all Usciere'] Come si comportano? 

Use. Con dignitosa rassegnazione. 

Pet. Scoraggiati però... 

Use. Tutt’altro sembra che l’amor della patria e della 
libertà gl’infonda vigore. 

Pel, (fissando l'Usciere ) Costui mi è sospetto L 


SCENA XVIII. 

Incomincia la marciandogli Alabardieri : poi si pre- 
sentano i quattro condannati dignitosamente disin- 
viti. In mezzo ad essi trovasi IIalikax pallidissi- 
mo. Seguouo i Custodi ed alili Alabardieri. - Delti. 

V 

Use. [ piano a Pel.) Vedete se ho detto il vero V Sem- 
bra die vadano a nozze. L’unico che ubbia l'aspet- 
to di condannalo è il confortatore. 

Pel. ( esce di scena a poco a poco). 

Già. ai Halifax) Voi so Urite... Potete ritirarvi, se To 
bramate. 

Hai. No, ligiiuoli. Non vi lascio die nel momento su- 
premo. — Siate calmi per volare fra poco nelle 
braccia di Dio. — La giustizia umana vi colpisce, 
la giustizia divina vi assolve, (levando ternani al' 
cielo. ì quattro condannali s'inginocchiano. Ha- 
lifax li benedice. 1 custodi li rialzano, toglien- 
do loro di dosso il giustacuore : rimangono lutti 
quattro scamiciati. Il tamburo di dentro balte 
lo marcia funebre. Gli Alabardieri tornano ad 
incamminarsi salendo la gradinata. Jeffryrs con 
due Assessori si presenta per accogliere i con- 
dannati. Questi si avviano, Halifax dice loro . 
Figliuoli un bacio!... Ci rivedremo in un mondo 
migliore! (co n grande emozione). 

lìam. (con dignitoso sorriso). Andiamo intanto a pre- 
pararvi l’alloggio. 

Giu. (giunto in cima alla gradinata si rivolge insieme 
ai compagni verso Halifax, dicendo). Ai più cari 
lascio un addio/... Aliar patria/... Speranza ed 
amore !... ( poi latti ripetono.) Speranza ed amo- 
re / [Indi intuonano i versi seguenti , incammi- 
nandosi verso il patibolo). 

a Osanna, osanna!... I martiri 
« Del libeio Vangelo 
« Ascenderanno al cielo 
« Gridando libertà ! *> 


(Discendono la scala dal tato opposto della frm*za 
e scompaiono alla cista del pubblico i usi r ine ni 
cortesia - A scena vuota odami dalla sinistra 
le voci della Contessa e di Alice;. * 

SCÈNA XIX. 

I*a Contessa di •! e f f r y k s ed Alici? 

Con. (di dentro ) Fermatevi... Fermale vi »... u r 0 j ia 
promesso la grazia ! (entro hi scena). 

Ah. Fermatevi!., (affannata) Viene qui .. edi sfosso.. 

E ’ 0 ;-: r|l ", fa I;| grafia. [gran rullo di tamburi) 
INnij odono la nostra voce! 

Con (dh 'Iterala) 0 fanno in t. o lo e!, e non sia udita « 
(orlando) Traditori inni.' H sordo ffi/ 

d una svure che cade. J Ali !!/ ^ 

Ali. ( cade (finocchione) .UonmouVh Giacomo l . 

0 

SCENA XX. 

Halifax, presentandosi verso fa scalinata; poi il Re 
1 ETRE, Gouolphiiv, e. detti; indi Jekfryks. 

i/a/'. L’ultimo e il più degno Stuardo è salito al eielo !... 

non reagendosi si appoggia alla balustratn delia 
terrazza 

Ali. (Scossa, si rialza, fissa Unii far poi la Contessa - 
indi guarda, salendo qualche gradino verso i[ 
patibolo , trema convulsa, dicendo). Giacomo ' « ' 

(e cade). ' 

loti, {scuotendola). Ella è moria! — Dio di misericor- 
dia, diventa il Dio della vendei ta ! ! (rimane este re- 
ralla fissando il corpo di Alice. Dopo alcuni uio- 
menli, entrami ni scena il Ite accompagnato da. 
vita) 0 ° ^ 0C (ì i l lnì ' La Contessa non dà segno di 

De.. (appressandosi alla Conlessa, e dicendole con 
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tuono di bontà) Contessa !... Contessa !... ( cercan- 
do di distoglierla dalla sua fissazione). 

Jef. fin cima alla scala coi due Assessori). Giustizia 
è fatta. ( poi discende e si colloca presso il Re). 

Ite. Giustizia è fatta? 

Con. (.4 queste parole sembra riscuotersi ; alza, gli oc- 
chi e guarda intorno a sé come si riavesse di un 
tristo sogno. Ora affissa il He: ora il cadavere di 
Alice senza parlare: finalmente frastaglia le pa- 
role) Giustizia... è fatta !.... 

Re. (stende nuovamente la mano alla Contessa, che 
questa prende macchinalmente). Partiamo insieme 
fer il delizioso castello di Windsor. — 

Con. (si lascia macchinalmente condurre: poi tutto ad 
un tratto ravvisando il Re, lo fissa immobile, 
quindi dice). Arrestati!... Tu esali l’omicidio t — 
Tu ammorbi di sangue stuardo!... Re Caino! . . . 
non mi toccare!... Indietro ! — (Lo respinge: i cor- 
tigiani si avanzano) Che volete ? — Ilo forse in- 
sultato il vostro unto def Signore-? .. . Non vedete 
come suda sangue da quella fronte- benedetta 
È il sangue de’ suoi sudditi! 

Re. Questa donna vaneggia !... (va per uscire). 

Con. Non partite, sire!... (dice ciò con amaro sorriso). 
Restate ! (Ciò dicendo ferma il He per un brac- 
cio con tanta forza che lo fa passare dal lato 
opposto: i cortigiani si avanzano nuovamente ) 

Tutti Contessa?' 

Con. Che volete ?... Uccidermi?... (Slmbatte nell'elsa 
della spada del Re, Tafferra e la snuda, dicen- 
do). Ecco,, chi dovrebbe essere ucciso !!! 

Tutti Regicida Ut 

Con. Non lo tocco. Deve vivere! La morte? Allora 
avrebbe finito di soffrire ! Merita che tutti i dolori 
che ha fatto- patire a’ suoi sudditi..- li provi lui ! Là 
il palco e quattro» teste ; e non è tutto ! — Guar- 
date qui questa povera fanciulla morta di stermi- 
nato cordoglio t Ecco quanto ha fatto in un sol 
giorno la sua sagace politica, la sua pietà religio- 


sai... Una religione di fratellanza e d'amore ri la * 
profana giorno per -giorno! Guarda qui/... Guarda 
là !... Omicida !. .. Non pitto che omicidii ! ( con som- 
mo slancio e forzaj. Non v’è Dio s'egli lascia che 
i re manomettano la sua creazione , commettendo 
ogni sorta d’iuiquità in nome suo!! ! 

Pel. Bestemmia ! 

Con. Taci tu, che fra tutti i pessimi consiglieri di que- 
sto Ite indurito e vendicativo, sei tu il fabbro prin- 
cipale della mina di Casa Stuarda ! 

He. Buina !... ( odesi in disianza un rumore confuso 
di voci e di folla tumultuante ; tutti l ardono in- 
torno al He, egli percorre cogli occhi il viso di 
tutti, ripetendo). Buina !... lì die cosa è questo 
• confuso mormorio che giunge, al mio orecchio? 
Tutti gli occhi sono rivolti a terra? (il mormorio 

** crescej. 

Con. Sta forse per pronunciarsi anche la tua sentenza] 

Ite .* Sentenza ?... 

Con. I tuoi sudditi ti giudicano ! 

He. A nje? (ai suoi cortigiani ) lì voi che fate? (il 
frugar raddoppia: odesi il suono d una campana 
a stormo in lontananza: all'Araldo che entra). 

SCENA XXI. 


Araldo , e detti: poi Bussel coi Membri del Corpo 
Decurtinole, c lo Stendardo. 

Arai, {com grande fretta ) Ribellione!... Sira, ribellio- 
ne! — Lord Russell a capo del Municipio di Lon- 
dra eutra uolla Torre... ( entrano Russell con due 
Decurioni, uno dei quali ha lo stendardo del 
Municipio). 

Re. Russell ! — Le vostre parole sedi|iose provocarono 
la ribellione ! 

Ras. No, sire, furono i vostri atti crudeli! — Tutta 
Londra è in armi ! Il popolo vuole veder vivo il 
Duca di Moumouth o tutta Londra andrà in fiamme ! 
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Con. Giacomo Sì Monmouth è morto, ditelo al popolo 1 
(con forza e passione). 

Jef. (con sarcasmo). Pieghi la cervice, che il suo idolo 
non è più! 

Bus. Ma esiste Guglielmo d’ Orange, al cui senno si 
rivolge la intiera nazione 1 

Re. La nazione?,.. Sono io il capo della nazione 1.., Il 
Regno è retaggio della mìa dinastia 1 

Jef. Che il generale delle Guardie reali faccia fuoco 
sulla moltitudine. 

Ras. 11 generale rispose già al Ministro «Sappia il Re 
che fra le genti da me capitanate armeggiano tutti 
soldati di onore, e non un solo assassino. E piut- 
tosto che inveire contro cittadini non armati die 
dei loro diritti , r\on difesi che dalla propria co- 
scienza, io preferisco spezzare la mia spada, prima 
d’infrange e il giuramento fatto alla costituzioue e 
versare il sangue fraterno ! *> 

Jjr Tradimento! Salviamo il Re. 

Gol. Salviamo il Re / 

Pel. Fuggiamo!... Sire! Vi è del pericolo!... Fuggia- 
mo !... 

Re. (. riavendosi dallo stupore e ponendosi con maestà 
in mezzo a loro). Fuggire?... Dunqne non esiste 
più il mio trono?.. . Dunque non sono più re? I 
feroci cortigiani che- mi consigliarono a versar san- 
gue... e sempre sangue,, ora sono diventati torme 
di lepri fuggenti... e debbo fuggire con loro . . . 
perche i ribelli nii stringono... v»/ rumore si fa 
vicinissimo). Investono già... il Re?... 

Hai. fsalilo in cima 'alla gradinala dice con tuono 
cupo). Fosti Re, non per il bene e la gloria della 
nazione, ma por favorire ima cabala gesuitica che 
avversava ogni slancio dell'umana ragione ! Quan- 
do le (finastjp tralignano;' cadono e passano ; ma 
le nazioni restano! 

Re. Ma il Re ? Non ha dunque più in mano la spada 
della giustizia ? 
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Can. (con gran forza). Fu fatta la giustizia de? Re 
[indicando tremendamente verso il patibolo k 
Hai. Ora, incomincia la giustizia di Dio! — \jrai-- 
* liati.. 


fitte- del Dramma * 

a 
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